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TIPOGRAFIA COMMERCIALE SNC

CENTRO STAMPA
FOTOCOPIE - BIGLIETTI 
MANIFESTI  - DEPLIANT 

VOLANTINI - ADESIVI PVC
STRISCIONI 

STAMPA MAGLIETTE

Via Genolino, 7 - GIAVENO 

Tel. 011.9376053

S.M AUTOSERVICE
			   di Morello Stefano

MECCANICO - ELETTRAUTO

Autoriparazioni multimarca
Meccanico
Elettrauto

Servizio gomme
Diagnosi elettronica

Assistenza climatizzatori

LUN-VEN: 08:00 - 12:30/14:00-19:00
SAB: 08:00 - 12:30

Via Torino, 9 - 10094 Giaveno (TO)
Tel./Fax 011.9375186

GASOLIO PER RISCALDAMENTO
GASOLIO PER AUTOTRAZIONE

LUBRIFICANTI

ACLA S.r.l.
Via Bruino, 22 - 10040 Rivalta di Torino (TO)

Tel. 011.900.32.00 - acla.spa@libero.it



EDIL VAL SANGONE s.r.l.
PAVIMENTI - RIVESTIMENTI

VELUX - PELLET - FERRAMENTA
GEBERIT

MATERIALI PER EDILIZIA

Sede: Via Canonico Pio Rolla, 29
Esposizione: Via XXV Aprile, 7
GIAVENO (To)
Tel./Fax  011.9376074

Via Umberto I, 27

GIAVENO (To)

Tel. 331.1585915

PRODUZIONE PROPRIA
Formaggi freschi e stagionati

Latte fresco - Yogurt - Gelati

Carni fresche e salumi di bovino e suino

Via Coazze 101 - GIAVENO (To)
Telefono 011.9378491 - Fax 011.9766470

bramante.fratelli@virgilio.it
www.cascinabramante.it

Un’azienda al servizio del cliente
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Ristorante - Pizzeria
Via Beale, 10 - Giaveno (TO) 

Tel. 011.9378485

Specialità pesce 
Forno a legna
Dehor estivo

Aperto tutte le sere 
dal martedì alla domenica
Domenica anche a pranzo

CHIUSO IL LUNEDI

È gradita la prenotazione



MOTORI ELETTRCI - INVERTER
RIDUTTORI - VARIATORI 

ELETTROPOMPE - VENTILATORI

TRASFORMIAMO 
LA TUA ENERGIA

www.comegmotori.com

Via Avigliana, 2 -  Tel. 011.9376198 
10094 GIAVENO

 
Via E. Fermi, 12/16 - Tel. 011.2745582 	
	        10148 TORINO	  

Via Spagna, 45 - Tel. 02.2538621
   20093 COLOGNO MONZESE (MI)	

Tel. 0121.353160
www.casacanada.eu

gestori@casacanada.eu
COMUNE DI FROSSASCO (To)

Sede di Avigliana - Via C.A. Dalla Chiesa, 23
Tel. 011.9328221 - 011.9313001

Sede di Giaveno - Piazza Maritano, 10 
Tel. 011.9376507 - bovero.sas@gmail.com
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 Attesa
A chi frequenta la montagna succede
di imbattersi in formazioni rocciose 

che attirano l’attenzione per la loro irregolarità: 
talvolta sono strati che si sovrappongono 

piegati, corrugati, quasi sofferenti, snaturati …

Anche nella nostra Val Sangone se ne incontrano: 
come questo, che emerge rugoso con pieghe tormentate
nel fianco inerbito, a destra della Rocca del Montone.

Contorto: come contorti appaiono i mesi che stiamo vivendo.

Su questo affioramento metamorfico di gneiss, 
che ha iniziato a formarsi centinaia di milioni di anni fa,

la primavera scorsa nel mese di maggio
 sono spuntate, come ogni anno, 

le corolle violette della Primula farinosa.

Erano i giorni in cui abbiamo ripreso 
a frequentare la montagna,

dopo i mesi di chiusura del primo lockdown. 

Le primule erano là, 
come sospese nel vuoto, 

ad attenderci.

Nel freddo di questi mesi invernali 
i loro rizomi restano dormienti sotto la neve

nel sottile strato terroso che ricopre la roccia.

Ma la prossima primavera le primule torneranno a fiorire.

E noi con loro.
b.v.
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Anno strano il 2020. Anno sospeso, mezzo pieno e mezzo vuoto. 
Vuoto di attività, di incontri, di condivisione, di socialità …. e per noi che siamo associazioni-
smo non è proprio un granché. 
Anno però anche pieno di tempo per pensare e ri-pensare a quanto tutte le attività, gli in-
contri, la condivisione, la socialità siano non tanto quantità ma qualità. Anno pieno di valu-
tazioni sul nostro privato senso di montagna, sulla motivazione che ci spinge a frequentarla 
e sulle diverse modalità di viverla, ma anche sull’opportunità, vista la situazione sanitaria 
(di cui assolutamente non parlerò) di ricominciare, dopo il periodo di chiusura, le attività 
sezionali così come erano state proposte ad inizio anno. Vi assicuro che tutte le decisioni, a 
volte piuttosto scomode, sono state discusse (anzi, direi, stra-discusse) in sede di Consiglio 
Direttivo e non sono state prese né alla leggera né inconsapevolmente. Alcuni gruppi hanno 
scelto di fermarsi per un po’, altri hanno dovuto modificare mete e approccio alla montagna, 
dimostrando un grandissimo senso di adattamento e rispetto di quanto è stato loro richie-
sto. 
Una delle attività, se così si può chiamare, che abbiamo però deciso di mantenere è sta-
ta quella che dà vita al nostro bollettino sezionale. Ci siamo chiesti, vista la particolarità 
dell’anno, se non fosse stato il caso di fare una pausa, anche per il timore di non avere conte-
nuti a sufficienza che giustificassero il grande lavoro silenzioso che la raccolta degli articoli, 
la ricerca degli spazi pubblicitari, la composizione grafica, implicano; per non contare poi 
quanto tempo speso, quante telefonate ... Alla fine, grazie al profondo impegno di un grup-
petto di persone, anche quest’anno il Bollettino sezionale ha confermato la sua tradizione. 
Se avrete la pazienza di leggerlo tutto (come chiaramente mi auguro) potrete constatare che 
i contenuti sono comunque ricchi, un po’ vuoti di attività, ma sicuramente pieni di cultura 
anche locale.
Nonostante la particolarità di quest’anno, abbiamo comunque piacevolmente constatato che 
la voglia di andare in montagna da parte dei soci CAI non è mai venuta meno….  e soprattutto 
la passione, quella vera, è sempre viva a prescindere da ogni situazione.
A proposito di quanto la montagna possa essere importante, condivido molto volentieri la 
piccola, ma allo stesso tempo grande, storia di Marco. Marco è un ragazzo speciale con una 
famiglia altrettanto speciale. Lo scorso anno scolastico ha frequentato la terza media, fa par-
te del nostro gruppo di Alpinismo Giovanile e ha condiviso con noi, negli anni, tante attività 
escursionistiche e ciclo-escursionistiche. Soprattutto, ama la montagna, dice che “lo fa star 
bene” e vi assicuro che in questo caso è un valore aggiunto al suo percorso educativo. Come 
tutti, purtroppo, nei mesi scorsi ha dovuto modificare i suoi schemi e le sue uscite hanno 
subito una parziale interruzione, anche se fortunatamente è riuscito a partecipare all’unica 
escursione che il nostro gruppo AG ha potuto effettuare quest’anno: quella di febbraio al 
Moncenisio organizzata insieme alle sezioni del raggruppamento intersezionale Valsusa – 
Valsangone e gestita dalla sezione di Almese. Lo scopo dell’uscita era principalmente quello 
di far capire ai ragazzi, senza alcun rischio, le criticità di un’escursione in ambiente innevato 
e illustrare loro le tecniche di soccorso in caso di valanga.

Editoriale 
2020 - Il “Pieno” che c’è nel “Vuoto”
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Gli “aquilotti” hanno partecipato con entusiasmo alle simulazioni di soccorso e Marco si 
è fatto particolarmente coinvolgere. Quando è stato per lui il momento di dover produrre 
una tesina per l’esame di terza media, non ha avuto dubbi …. ha raccontato, con la sua sen-
sibilità, il suo personale significato di montagna, quello che vive e come si sente quando 
può frequentarla, che sia a piedi o in bicicletta. Anche grazie all’aiuto della nostra Opera-
trice Naturalistico-Culturale sezionale (più nota come Rosanna…), ha prodotto una bella 
presentazione che mi dispiace non riuscire a pubblicare, perché composta da immagini in 
movimento. In questo suo lavoro, Marco affronta diversi argomenti: dall’origine delle mon-
tagne alla composizione delle rocce, dalla storia delle Alpi Cozie a quella sulla Val Sangone, 
facendo uno specifico riferimento alla resistenza e alla presenza dei partigiani nei nostri 
territori. Non poteva però mancare anche un riferimento specifico riguardante proprio 
l’uscita sulla neve trascorsa con noi lo scorso febbraio.

Come già detto, non posso con-
dividere tutta la presentazione 
di Marco, ma credo sia partico-
larmente significativa l’ultima 
pagina che, con il permesso della 
famiglia, riporto qui sotto.
Considerato che il CAI e, al suo 
interno in particolar modo, l’Al-
pinismo Giovanile si prefigge di 
trasmettere ai giovani i valori di 
rispetto e di conoscenza della 
montagna e che nei momenti vuo-
ti trascorsi quest’anno mi sono 
chiesta più di una volta se la no-
stra sezione riesce a contribuire a 

tutto ciò, devo concludere che con piacere dal mio punto di vista il 2020 è stato un anno 
straordinariamente PIENO. 
										                   Rossana
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 Segreteria News
CHI SIAMO

Nel 2020 i soci iscritti alla nostra sezione sono stati 568, numero che va considerato molto 
positivamente (solo 48 iscrizioni in meno rispetto al 2019), tenendo conto dell’improvvi-
sa pandemia che di fatto ha bloccato tutte le attività sociali a partire dalla primavera fino 
all’autunno inoltrato.

I 568 soci del 2020 risultano così suddivisi nelle seguenti categorie: 

351 ORDINARI 		 28  ORDINARI JUNIORES (tra i 18 e i 25 anni) 
127 FAMIGLIARI	 62  GIOVANI (minori di anni 18)

Grazie per il sostegno che ci avete dato fino ad oggi e che ci auguriamo vorrete ancora darci 
con il rinnovo del tesseramento per il 2021, sperando che tutto ritorni alla normalità in 
modo da rivederci e condividere tutte le nostre attività.
						                                 
MODALITA’ TESSERAMENTO 2021

• 	 Iscrizioni e rinnovi dal 1° gennaio al 31 marzo 2021.

•	 Dal 1° aprile al 31 ottobre 2021 sarà ancora possibile iscriversi o rinnovare, però si 
ricorda che il 31 marzo viene a cessare la copertura assicurativa e l’invio della rivista 
dalla Sede Centrale.

• 	I nuovi soci e coloro che devono ottenere il duplicato della tessera smarrita dovranno 
consegnare in segreteria i dati personali, una foto recente, la propria e-mail, il codice  fisca-
le e un contributo aggiuntivo di € 4,00.

•	 Si segnala che, in caso di smarrimento o furto, il Socio può richiedere il duplicato della 
tessera sociale. Dovrà rilasciare una dichiarazione sostitutiva di certificazione indicando la 
motivazione per la quale richiede una nuova tessera.

• 	Per i minori di età 18 la domanda deve essere firmata da chi esercita la potestà.

• 	Al momento del rinnovo o durante l’anno, è necessario comunicare alla segreteria 
eventuali variazioni di indirizzo, recapito telefonico o e-mail per assicurare la regolare 
consegna di corrispondenza, pubblicazioni e comunicazioni.

• Le quote Sociali di associazione e ammissione per l’anno 2021 sono le minime deliberate 
dall’Assemblea dei Delegati e riportate sulla Circolare n. 15/2020 del 27 ottobre 2020 a 
firma del Direttore (non sono state apportate variazioni rispetto al 2020).

ORDINARIO 	 € 43,00 (tutti coloro che hanno oltre 18 anni di età)
ORDINARIO JUNIORES
tra i 18 e i 25 anni 	 € 22,00 (nati dal 1996 al 2003)
FAMILIARE                                   	€ 22,00 (maggiorenne con un convivente già iscritto al CAI)
GIOVANE           	 € 16,00 (minori di anni 18 nati nel 2004 e seguenti)
DAL 2° GIOVANE 	 €   9,00 (se convivente con un ordinario)
AMMISSIONE NUOVI SOCI    	 €   4,00  (costo tessera)
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• È possibile iscriversi o rinnovare presso:

Sede sociale - Piazza Colombatti, 14 - Giaveno - cell. 339.5755995
tutti i venerdì non festivi dalle ore 21,00 alle ore 23,00

e tutti i sabati dell’anno non festivi dalle ore 10,30 alle ore 12,00

Salvo disposizioni ministeriali e/o regionali emanate in caso di emergenza sanitaria.

   Trekking Sport – Corso Torino 6 - Avigliana - tel. 011-9348872

I VANTAGGI DI ESSERE SOCI
L’iscrizione o il rinnovo danno diritto a:
-    distintivo CAI (per i nuovi soci);
-    bollettino annuale della Sezione;
-    rivista Intersezionale “Muntagne Noste” Val Susa-Val Sangone; 
-    rivista mensile “MONTAGNE 360” del Club Alpino Italiano;
-    rivista mensile “LO SCARPONE” che può essere consultata on-line sul sito:
	  www.loscarpone.cai.it;
-    coperture assicurative (come riportato al paragrafo “Assicurazioni”);
-    condizioni agevolate presso i Rifugi CAI nazionali ed esteri;
-    partecipazione a escursioni ed eventi organizzati da tutte le Sezioni del CAI;
-    sconti sulle pubblicazioni CAI;
-    sconti sugli impianti di risalita delle stazioni convenzionate
     (vedere sito CAI Giaveno alla  pagina convenzioni e sconti);
-    sconti su prestazioni mediche e fisioterapiche
     (vedere sito CAI Giaveno alla pagina convenzioni e sconti);
-    sconti sull’Abbonamento Musei Torino Piemonte;  
-    prestito di libri che fanno parte della nostra ricca biblioteca;
-    partecipazione ai corsi sulle varie discipline montane organizzati dalla Scuola 
      Intersezionale “Carlo Giorda”;
-    partecipazione a eventuali altri corsi organizzati dalla sezione;

In particolare i soci della sezione di Giaveno, al momento dell’iscrizione o del rinnovo, 
riceveranno:
-  	un buono pernottamento per il Rifugio “Balma”, in Val Sangone.    
-  	un buono pernottamento per il Rifugio “I Re Magi”, in Valle Stretta.    

Il consueto calendarietto annuale riportante tutte le escursioni, serate e attività sociali 
dell’anno 2021 non verrà pubblicato, in quanto riteniamo che attualmente non ci sia-
no le condizioni per fare una programmazione a lungo termine. Verranno comunque 
pubblicati e diffusi calendari periodici in funzione delle condizioni di sicurezza che si 
verranno a creare durante l’anno.

ASSICURAZIONI
Modalita’ di attivazione coperture assicurative 

PER I SOCI
Con l’iscrizione al CAI sono comprese nella quota associativa le seguenti coperture:
-  infortunio in attività istituzionale;
-  responsabilità civile in attività istituzionale;
-  soccorso alpino in Europa in attività istituzionale e personale;
-  tutela legale in attività istituzionale.
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A richiesta del Socio è anche possibile:
-  Aumentare i massimali della copertura infortunio in attività istituzionale (€ 4,60). 
-  Attivare le coperture infortunio in attività personale (€ 122,00 o € 244,00 a seconda dei 
massimali scelti).
-  Attivare le coperture responsabilità civile in attività personale (€ 12,50). 

Particolari coperture automatiche o attivabili sono previste per i Soci titolati o qualificati 
(sezionali).

PER I NON SOCI
In caso di partecipazione alle attività istituzionali:
- le coperture infortunio e soccorso alpino sono attivate a seguito del versamento di 
€ 11,55 e comunicazione alla segreteria al momento dell’iscrizione di cognome, nome, data 
di nascita e codice fiscale.

SOCI VENTICINQUENNALI E CINQUANTENNALI
Coloro che si sono iscritti nel 1997, se hanno sempre rinnovato senza interruzione, hanno 
diritto a ricevere l’aquilotto venticinquennale; gli iscritti nel 1972, quello cinquantennale. È 
però necessario che comunichino il loro nominativo in segreteria entro ottobre 2021.

ORARI - SEDI - CONTATTI
La segreteria è a disposizione per ulteriori informazioni o chiarimenti in merito ad ogni 
aspetto dell’adesione al CAI. In Piazza San Lorenzo e Piazza Colombatti (fuori della Sede) è 
possibile visionare le bacheche. La Sezione è aperta ai soci, agli amici e ai simpatizzanti 

 tutti i venerdì non festivi dalle ore 21,00 alle ore 23,00
e tutti i sabati dell’anno non festivi dalle ore 10,30 alle ore 12,00

cellulare: 339.5755995 
e-mail: info@caigiaveno.com - sito: www.caigiaveno.com 

Gruppo Alpinismo Giovanile: si riunisce nelle serate di apertura della sede.  
Per informazioni: Rossana 339.8260223 - Franco 338.1593404  
e-mail: alpinismogiovanile@caigiaveno.com - Facebook: Alpinismo Giovanile CAI Giaveno

Gruppo Arrampicata: la Palestra presso il Palazzetto dello Sport di Via Colpastore, è a di-
sposizione degli appassionati (da gennaio a marzo e da ottobre a dicembre) tutti i martedì 
e giovedì dalle ore 20,00 alle 22,30.
Per informazioni e per conoscere le condizioni facilitate di ingresso riservate ai soci CAI, 
rivolgetevi direttamente in palestra oppure contattate il numero telefonico 340.9628164 o 
su Facebook: Palestra arrampicata giaveno GARP 

Museo Geologico Sperimentale: è visitabile gratuitamente tutti i giorni su appuntamento. 
Orario: 9,00 - 12,00/14,00 - 17,00 - e-mail: info@caigiaveno.com 
Per la didattica contattare Vittorio Pane: vpane_mgs@caigiaveno.com

Gruppo Mountain Bike: si riunisce nelle serate di apertura della sede.
Per informazioni: Danilo 347.2122397 - Franco 338.1593404 
e-mail: mtb@caigiaveno.com - Facebook: Mtb Cai Giaveno
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Materiale  promozionale  in  vendita  presso  la  Sede Sociale

In segreteria
•  Adesivi e vetrofanie
•  Portachiavi smaltati
•  Portachiavi San Bernardo
•  Distintivi (aquilotti) argentati
•  Magliette con logo CAI Giaveno 

Piccola Edicola (fino a esaurimento scorte)
•  “50 Anni insieme” Pubblicazione e DVD
•  “Giaveno e i suoi protagonisti”
•  “Sentieri di Neve”, di Gianni Ballor
•  Cartine della serie “Alpi senza frontiere”
•  I quaderni dell’Intersezionale
 ... e altre pubblicazioni

Gruppo Speleologico Giavenese “Eraldo Saracco”: si riunisce presso la sede tutti i giovedì 
dalle ore 21,00 alle 23,00.
Per informazioni: web: www.sites.google.com/site/gruppospeleologicogiavenese 
e-mail: speleogsg@gmail.com - Facebook: Gruppo Speleo Giavenese “Eraldo Saracco”.

Gruppo Protezione Civile e sentieristica
Per informazioni: Michele 335.5292715 - e-mail: gmichele26@libero.it

Biblioteca 
La biblioteca è aperta per la consultazione e per il prestito di libri nelle serate di apertura 
della sede.

N.B.: tutti gli orari di apertura sopra indicati sono validi in condizioni ordinarie, posso-
no subire variazioni in caso di disposizioni ministeriali e/o regionali emanate in caso 
di emergenza sanitaria
 
Per essere sempre informato visita il sito: www.caigiaveno.com

Inoltre potrai trovare notizie sull’attività di tutte le Sezioni che come noi fanno parte del 
raggruppamento “INTERSEZIONALE” Val Susa-Val Sangone collegandoti a:
www.caivalsusavalsangone.it

Composizione Consiglio Direttivo del CAI Giaveno: 
Presidente: Rossana Pavanello
Vice Presidente: Livio Lussiana
Segretaria: Rita Maritano
Tesoriera: Antonella Grossi
Consiglieri: Danilo Cocco, Giuseppe Giai Gischia, Michele Giovale, Tatiana Giovinazzo, 
Vittorio Pane, Dante Plano, Mirella Portigliatti, Franco Tonda Roc, Bartolomeo Vanzetti.

                                                                                          Rossana Pavanello e Rita Maritano

Sono inoltre disponibili diversi titoli 
della collana:
•  Manuali del CAI
•  Guide dei Monti d’Italia
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Attività sociali 2020
Per i motivi che si possono ben immaginare, la cronaca delle attività sociali di questo 
Bollettino 2020 svolte dai vari Gruppi è molto ridotta rispetto al solito. Non era mai 
successo in quasi trent’anni, dalla ripresa cioè della sua pubblicazione a cadenza an-
nuale a partire dal 1991-92.
I mesi di gennaio e febbraio 2020 avevano visto iniziare ‘alla grande’ sia le attività pro-
grammate sulla neve, grazie anche a straordinarie condizioni meteo favorevoli (cinque 
uscite del gruppo Escursionismo Adulti e una ciascuna per i Gruppi AG e MTB), sia le 
‘serate’ del venerdì, che si erano svolte tutte (anzi una in più rispetto al programma del 
‘calendarietto’) con buona partecipazione di pubblico, compreso il primo incontro per 
i ragazzi dell’AG.     
Poi a partire dagli ultimi giorni di febbraio tutto è stato sospeso… 

A fine estate-inizio autunno si è cercato - nonostante tutto - di riprendere. Sono state 
effettuate tre escursioni, anche se con maggiori difficoltà organizzative e comunque nel 
rispetto delle regole che nel frattempo erano state emanate. Con modalità inedite si è 
svolta a fine settembre l’Assemblea dei Soci (già programmata per il mese di marzo), 
grazie all’ospitalità nel più spazioso salone del Gruppo Alpini Giaveno-Valgioie. 
Poi, a inizio novembre, nuovo stop e … nuovo ritorno nel ‘tempo sospeso’ della pande-
mia.

Oltre al solito programma già denso come sempre di attività, nel mese di marzo 2020 
doveva avviarsi proprio presso la nostra sede di Giaveno il Corso per Operatori Natu-
ralistici e Culturali organizzato dal Comitato Scientifico CAI Ligure Piemontese Valdo-
stano (di cui fa parte la nostra socia Rosanna Viano), cosa che avrebbe costituito una 
vera novità per la sezione. 
Così come sono stati annullati anche il IX Corso MTB di Alpinismo Giovanile organizza-
to dal Gruppo Cicloescursionistico LPV e il XXVIII Corso di Speleologia di Primo Livello 
organizzato dal Gruppo Speleologico “E. Saracco” della nostra sezione.
Lo stop ha riguardato anche alcuni momenti di vita associativa da sempre presenti in 
calendario: ad eccezione della tradizionale ‘Bagna Cauda’ che ha fatto incontrare in 
sede una sessantina di persone a inizio febbraio, non hanno avuto luogo né la Casta-
gnata in autunno, né la serata degli auguri di Natale, né la consegna degli ‘aquilotti’ ai 
soci venticinquennali e cinquantennali. E anche le votazioni per il rinnovo del Consiglio 
Direttivo, che si sarebbero dovute svolgere nel mese di dicembre, sono state rimandate 
a… tempi migliori.

L’annuale Bollettino CAI ha svolto da sempre la funzione di raccontare innanzitutto 
ai soci le attività svolte, con l’intento non solo di informare, ma anche di farle rivivere 
in qualche modo nel ricordo di chi vi ha preso parte. Il 2020 sarà ricordato per la sua 
anomalia: non tanto per le poche attività realizzate, quanto soprattutto per il ‘vuoto’ 
di attività sociali derivato dalle regole imposte dalla pandemia. 
E se il Bollettino rappresenta anche la ‘memoria storica’ della vita sociale del CAI Gia-
veno (come abbiamo potuto toccare con mano in anni recenti, in occasione del cin-
quantenario dalla sua fondazione), le note di queste cronache serviranno a raccontare 
anche questo stranissimo e imprevedibile 2020. 

(b.v.)
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12 gennaio                                                                     Colli Grisoni, Lunella e Portia dal Col del Lys

In una giornata fresca e con un pizzico di 
pensiero per una epidemia alle porte, non 
ancora in Italia, un gruppo di avventurosi si 
è ritrovato al consueto Piazzale Operatori di 
Pace di Giaveno. Partenza in perfetto orario 
e recupero dei non giavenesi al solito Penny 
di Avigliana (Ehm …” vietata” la spesa per 
non appesantirci durante la gita!) 
Senza perderci lungo la strada con le sei 
auto, … arriviamo al Col del Lys. Partiti a pie-
di alle 9,30 per il Col Portia, imbocchiamo la stradina perfettamente “ghiacciata” ma ancora 
percorribile senza troppe difficoltà. 
Cominciano le prime vittime colte dai morsi della fame; rifocillate, si prosegue sino al bivio 
per il Col Portia, qui anziché piegare a destra sul sentiero, proseguiamo a sinistra verso il 
Colle Lunella e l’omonimo Rifugio.
Arriviamo dopo un’oretta al Colle Grisoni, da dove assistiamo a uno spettacolo davvero 
unico: il colle e la punta Lunella completamente imbiancati da una coltre di neve, ma dura 
e ben percorribile con ramponcini. Tutti, attrezzati di tutto punto, saliamo sino in punta, 
guidati dal buon senso e dalla attrezzatura giusta (ovviamente … salvagenti e pinne…!). 
Consumato il lauto pranzo, chiuso con il “limoncello artigianale” sempre … a disposizione 
di tutti gli “etilisti” del gruppo, riprendiamo il cammino attraversando il Colle Lunella e 
puntando al Col Portia, sempre con quel pizzico di prudenza e allegria (il limoncello... è sta-
to fatale!). Arrivati al “Portia” scendiamo da un sentiero insidioso per il ghiaccio, comunque 
tutti sani ci ricongiungiamo alla strada di andata senza perdere d’occhio lo spettacolo di un 
inverno ancora tollerante e benevolo con tutti noi.
L’arrivo alle auto è preceduto da una tappa al Rifugio del Lys, dove fette di torta e cappuc-
cini fanno da conclusione per tutti noi, dopo aver percorso un anello non breve e piuttosto 
impegnativo, dove il conoscersi in questo ambiente è stato il valore aggiunto di una dome-
nica colorata dall’amicizia e dalle nostre emozioni. (m.t.a.)

26 gennaio                                                       Punta La Cialma da Carello – Locana (Valle dell’Orco)

Bellissima escursione con ciaspole e ramponcini, 
con neve battuta a fianco delle piste di discesa sino 
al termine degli impianti. In quattordici, dopo una 
sosta per il caffè a Locana, arriviamo a Carello con 
un bus della Cavourese. La giornata è ottima, non fa 
molto freddo.
La salita è piuttosto ripida in mezzo a splendidi la-
rici sino alle prime baite (Alpe Cialma). Dopo si ar-
riva su una dorsale molto ampia, un plateau splen-
dido molto innevato. 

Gruppo Escursionistico
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La neve è battuta dai molti sci alpinisti ed escursionisti con le ciaspole. Arrivati in cima, si 
spazia con lo sguardo a 360°: Colle del Nivolet, Lago Serrù e tutte le cime della catena del 
Gran Paradiso. Inoltre, nonostante la foschia e lo smog, si intravede anche buona parte della 
pianura. Dopo le foto di rito, scendiamo leggermente di quota e sotto un bel sole facciamo 
pranzo, allietato anche da una fetta di panettone offerta da un socio! (f.r.)

2 febbraio                                           Escursione ISZ al Col Chabod da Bousson – Cesana (Val Thures)

Come di consueto si ritrovano alla parten-
za a Bousson una serie di gruppi forma-
ti dai componenti delle varie sezioni CAI 
dell’Intersezionale. Tutto il gruppo (o qua-
si) si è dotato di ciaspole idonee per una 
escursione a quota 2.000 mt di altitudine. 
Naturalmente la partenza avviene con un 
piccolo ritardo dovuto alla gioia di ritrova-
re vecchie amicizie, raccontando gli avve-
nimenti degli ultimi ... vent’anni!!
Iniziamo da subito su uno strato di neve 
che non ci abbandonerà per tutto il per-
corso. Dopo una serie di tornanti e un lungo tratto in lieve salita, costeggiando una mulat-
tiera completamente sommersa dalla neve, raggiungiamo la borgata Chabaud (1918 mt), 
omonima del colle.
A quel punto il panico coglie alcuni del gruppo, perché Ezio consiglia di indossare le ciaspo-
le, ma alcuni non le hanno, altri sì, ma … in auto, compreso chi scrive! Soluzione: ci si mette 
in coda, così i primi tracciano e noi ultimi troviamo la neve battuta! Pia illusione… 
Si procede comunque per pianori successivi sino ad arrivare al colle, rigidamente in fila 
uno per uno per agevolare chi sta in coda, finché tutti, con o senza ciaspole, raggiungono 
comunque insieme la meta.
L’incontro con cinque scialpinisti francesi ci permette di capire che abbiamo sconfinato in 
Francia. Ci sembra identica all’Italia...: lo è! Il panorama che si è aperto è mozzafiato, ci fa 
dimenticare la fatica per arrivare e ... soprattutto l’incognita del ritorno con la neve tenden-
te a “smollare”.
Mangiato un pranzo frugale con il solito finale al limoncello, riprendiamo il ritorno, che per 
la prima ora è risultata una passeggiata in discesa, con un pizzico di impegno in più per i 
“non ciaspolari”.
Alla borgata recuperiamo un piccolo gruppo che ha preferito una sosta al sole e un momen-
to di contemplazione nei confronti di un panorama davvero magico ... direi di più: dipinto 
dalla natura!
L’escursione ha permesso ovviamente di conoscere persone nuove e si è conclusa senza il 
minimo problema, pur con una variazione per un gruppo sulla via del ritorno.  Il coordina-
tore Ezio Boschiazzo non ha mai perso il controllo del gruppo, assicurandosi sempre delle 
condizioni di tutti, particolarità non comune.
L’arrivo alle auto ha portato con sé un po’ di … magone, per la consapevolezza del terminare 
un’avventura che ha arricchito tutti, consapevoli di cogliere, della vita, gli attimi più intensi 
del suo trascorrere, condividendo la gioia di osservare, di cogliere colori unici, accompa-
gnati da un silenzio assordante che abiterà per sempre nel cuore di tutti.  (m.t.a.)
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Partiti in 15 dalla frazione Grand Villard di Oulx in una 
bella giornata di sole quasi primaverile, abbiamo imboc-
cato il sentiero che attraverso il bosco porta a Monfol. 
Qualche difficoltà ci è stata creata dal fondo ghiacciato e 
dalla scarsità di neve. Attraversata la frazione dalle bel-
le case elegantemente ristrutturate, ci aspettava la bella 
strada forestale che, snodandosi sempre all’interno del 
Parco del Gran Bosco di Salbertrand, in circa tre ore ci 
ha portati al “Rifugio Daniele Arlaud”. Alcuni dei parte-
cipanti hanno pranzato al piccolo rifugio-ristorante con 

una buona e abbondante polenta, altri hanno preferito consumare il pranzo al sacco seduti 
sulle ben soleggiate panchine. 
Nel primo pomeriggio abbiamo affrontato la discesa, percorrendo il sentiero che porta a 
Salbertrand. Anche qui la mancanza di neve fresca, l’abbondanza di lastre di ghiaccio e 
i numerosi tronchi abbattuti dalle recenti tempeste di vento hanno un po’ complicato il 
cammino.  
Raggiunto il fondovalle, in chiusura d’escursione abbiamo visitato la ghiacciaia ottocente-

sca. L’edificio con spessi muri in pietra, interrato e rico-
perto da alberi con funzione ombreggiante, costituisce 
l’ultimo esempio di ghiacciaia piemontese ancora inte-
gra.
Il ghiaccio prodotto in inverno nell’attiguo laghetto ar-
tificiale, veniva conservato fino all’estate, per poi essere 
caricato sui carri, ricoperto di sacchi di juta bagnati, e 
trasportato ai mercati di Torino e Briançon.
A pochi passi dalla ghiacciaia ci attendeva il pullman che 
da Salbertrand ci ha riportati a casa.  (d.g. – l.b.)

23 febbraio                                                             Punta Sourela da Col San Giovanni (Colle del Lys)

Scendendo dal Colle del Lys verso Viù, 
si osserva alla sinistra il massiccio del 
Civrari. Di fianco alla Torre del Prete 
del Civrari, troviamo la Punta Sourela 
che, pur con la sua altezza contenuta, 
offre panorami grandiosi sulla testa-
ta della Val di Viù, dalla Croce Rossa 
fino alla Punta d’Arnas. In lontananza 
compaiono la Levanna Orientale e il 
gruppo del Gran Paradiso. 
Dopo una sosta per la colazione al 
Colle del Lys, abbiamo proseguito per 
Col S. Giovanni, dove abbiamo par-
cheggiato accanto alla chiesa. 
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Da qui, partendo dal sentiero accanto 
alla fontana, siamo saliti per prati e 
boschi disseminati di baite. Raggiunta 
una larga dorsale, abbiamo finalmen-
te trovato la neve a metà circa del per-
corso. Non sono però servite né cia-
spole né ramponcini, perché la neve 
era ben calpestabile e la pendenza 
moderata. L’intero gruppo di 26 par-
tecipanti ha raggiunto la vetta, dove vi 
è un originale segnale metallico, con 
cassettina e diario. 

La splendida giornata di sole si è conclusa piacevolmente all’Agriturismo Comba di Col 
S. Giovanni con un’abbondante merenda sinoira.  (g.o.g.- p.m.)

13 settembre                                  Laghi Palasinaz e Corno Bussola (Val d’Ayas) con il CAI Alpignano

Dopo l’interruzione forzata di sei mesi a causa della 
pandemia e le restrizioni vigenti al momento della ri-
apertura delle attività sociali CAI, non è stato facile 
organizzare questa uscita (ancora una volta insieme 
alla sezione CAI di Alpignano come ormai è consuetu-
dine), ma il grande lavoro di Rita e la buona volontà 
di tutti i partecipanti hanno permesso lo svolgimento 
dell’escursione in una bella giornata di settembre. 
Arrivati ad Estoul, parte in autobus con posti distan-
ziati e mascherine e parte con mezzi propri (congiun-
ti), ci dividiamo in più gruppi con accompagnatori. 
Partiamo distanziati, alcuni con la vetta come meta 
altri con l’intenzione di fermarsi ai Laghi Palasinaz.
Il percorso si presenta facile nella prima parte: su 
strada fino al Rifugio Arp e successivamente su bel 
sentiero verso gli alpeggi. 
Giungiamo dapprima in una conca con il Lago della 
Battaglia molto pittoresco. Ma i laghi più belli sono 
quelli che incontriamo dopo circa 150 mt di dislivel-
lo: il Lago Pocia e il Lago Lungo di colore verdissimo.
Alcuni escursionisti si fermeranno in questo paradiso 
e li ritroveremo al ritorno a Estoul. 
Un buon gruppo prosegue su un crestone fino al Pas-
so Bussola, poi con un tratto finale emozionante e un po’ esposto arriviamo in vetta (3023 
mt), dove già sono presenti numerosi escursionisti di altre sezioni CAI. Il panorama sul 
Rosa e sul Cervino ci viene concesso solo per alcuni minuti, mentre ci godiamo più a lungo 
la vista dell’Emilius e del Rutor. 
Foto di gruppo con mascherina e poi scendiamo, percorrendo un anello che ci porterà al 
Rifugio Arp per un caffè da asporto, prima di tornare ad Estoul. 
La giornata è stata vissuta intensamente e tutti siamo felici, anche se sottoposti a regole non 
consuete. La montagna aiuta a vivere meglio, anche e soprattutto in momenti di crisi!    (a.b.) 
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Partenza da Balme, passando per 
la frazione Cornetti di Balme e ar-
rivando alla frazione Fré, un tempo 
famosa insieme ai Cornetti per la 
sua attività mineraria (il toponimo 
Fré significa appunto ‘fabbri’).
Ci contiamo: siamo in ventuno ... 
impavidi, infreddoliti! La tempera-
tura è frizzante, per cui la partenza 
è coincidente con le ore 9.00. Dopo 
una buona mezz’oretta siamo pas-
sati all’Alpe Pian Salé (1580 mt) 
circondata da pascoli e rocce mon-
tonate (grandi massi lisci, sporgen-

ti tra il verde). Cominciano qui i primi morsi della fame, per la verità un po’ presto, per cui 
arrivati a una fonte invitiamo la “truppa” ad un piccolo spuntino. Intanto siamo entrati nel 
vallone del Paschiet preceduto da un bosco di larici che comincia a mettere alla prova tutti 
noi! 
Due alpeggi ci fanno ricordare come la vita di un tempo non fosse così facile e rosea. Li 
superiamo e proseguiamo ancora tra una vegetazione abbastanza fitta arrivando all’Alpe 
Pian Buet a 2.006 mt.
Sempre proseguendo su un sen-
tiero impegnativo e ripido, si su-
pera un costone di roccia dove 
si può scorgere lontano il pri-
mo lago. Pochi minuti e con non 
poca fatica arriviamo al lago su-
periore, una decina di metri più 
in alto: sono splendidi entrambi, 
per colore e purezza dell’acqua. 
Diamo uno sguardo intorno e, 
grazie ad una applicazione di un 
socio, scopriamo la Torre d’Ovarda, la Punta Golai e la cima Chiavesso. 
Proseguiamo ancora per un quarto d’ora e arriviamo al Bivacco “Gino Gandolfo”; nelle vi-
cinanze vi era un tempo un vecchio rifugio, risalente ai primi anni del ‘900, utilizzato dagli 
abitanti del luogo come riparo durante gli spostamenti.
Il pranzo si consuma un po’ in fretta per la temperatura non proprio ideale per sostare. Il 
ritorno si fa per una parziale deviazione ad anello, con l’attraversamento di un rio che è 
risultato … al limite delle capacità escursionistiche di base! 
Che dire? In venti partecipanti è stato bello accorgersi che, anche chi non è un velocista 
riesce a condividere alla pari la giornata con marciatori più veloci, vivendo tutti insieme le 
emozioni … di un attraversamento impegnativo di un ruscello, ma soprattutto, la gioia di 
stare insieme in amicizia e serenità, senza se e senza ma!  (m.t.a.)
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25 ottobre                                                         Monti di Giaveno-Anello n. 2 “Il sentiero delle acque”

Il programma prevede che percorriamo in 
senso orario l’anello numero 2 dei Monti di 
Giaveno tracciato dal CAI Giaveno nel 2002. 
Ci troviamo in dodici alla partenza alle Prese 
Damun, sopra Borgata Prese Viretto (Mad-
dalena - mt 930). Percorrendo il sentiero 
408 saliamo a Borgata Pontetto, quindi toc-
cando le Prese du Parc, proseguiamo sino a 
incontrare in prossimità del Colle dell’Asino 
il sentiero 407 che arriva dalle Prese della 
Franza. Qui incrociamo la variante del sen-
tiero 409 che ci porta alla Fontana Pitacru 
dove facciamo sosta per la colazione. 
La giornata purtroppo è coperta, per cui non 
possiamo godere dei panorami familiari del-
la nostra Val Sangone.
Dalla fontana saliamo poi al Colle del Muret-
to (mt 1655) dove si svolse la battaglia con-
tro i francesi del generale Thaon. Sempre 

seguendo il sentiero 409, scendiamo nel Vallone del Rio Brunello sino alla Casa Verde, dove 
sui tavoli posizionati dal CAI Giaveno consumiamo il nostro panino. La discesa, che avviene 
attraverso il sentiero 408a passando nel centro della Borgata Riboda risulta facile sino al 
punto di partenza delle Prese Damun.   (f.r.)

Hanno collaborato alla stesura dei testi: 
Marco Tullio Abrardi, Luigi Bernardi, Daniela Guglielmone, 

Angela Bruno, Giovanni Orso Giacone, Piera Martinetto, Franco Ruffinatti 

Foto di: 
Marco Tullio Abrardi, Luigi Bernardi, Renzo Marangon, 

Rita Maritano, Giovanni Orso Giacone, Franco Ruffinatti 



Era davvero un bel programma, pensato a lungo, vario, intrigan-
te, con numerose uscite da condividere con ragazzi e famiglie di 
altre sezioni CAI, e il tema dell’acqua a fare da filo conduttore 
delle varie attività. Abbiamo fatto appena in tempo a iniziare, 
con la prima uscita e la prima serata, e poi … sbam!, il coronavi-
rus ci chiude tutti in casa per mesi, senza lasciarci riprendere le 
attività con la dovuta sicurezza neppure nel periodo estivo.
Ok … cerchiamo di fare buon viso a cattivo gioco e rimandia-
mo tutto a tempi migliori. Il programma è ancora lì, bello 
pronto, solo da ridargli una lucidata, e non appena si potrà, 
ripartiremo!
Intanto, ecco il resoconto della prima e unica serata che ab-
biamo avuto la possibilità di svolgere nel mese di febbraio 
2020. 
La parola a Rosanna Viano, ONC titolata, nostra socia, che 
ha condotto la serata e ci avrebbe guidato in molte delle 

attività programmate.

Quando Rossana mi disse “ti devo parlare” era passato circa un anno da quando mio marito 
ed io eravamo passati alla sezione di Giaveno, un po’ per vicinanza “geografica”, ma so-
prattutto come una sorta di “restituzione” per le iniziative e le serate a cui ormai eravamo 
abituati a partecipare da un po’.
Non nascondo che ero un po’ perplessa 
di fronte a quel messaggio criptico... “che 
vorrà mai?!”.
È quindi con stupore che mi sono sentita 
chiedere se avevo voglia di occuparmi di 
gestire le serate dell’Alpinismo Giovanile: 
io? è vero che come Operatore Naturali-
stico Culturale ero abituata a fare lezioni 
agli allievi dei corsi di alpinismo, ma … 
dei ragazzi giovani? sarei stata in grado? 
mi avrebbero accettato, visto che nemme-

no mi conoscevano? e con cosa avrei potuto stimolarli? 
e soprattutto, come “mediare” tra età parecchio diverse, 
senza annoiare i più grandi nè disorientare i più piccoli?
Insomma, decisamente fuori dalla mia comfort-zone, ma 
Rossana sa essere convincente, quindi, un po’ per i suoi 
stimoli, un po’ rovistando tra i temi già affrontati nelle 
mie lezioni, decidiamo di affrontare il tema dell’acqua, 
nelle sue varie forme in montagna, e cerchiamo di pro-
grammare gli aspetti affrontati nelle serate in base alla 
successiva uscita sul campo; quindi, visto che nella pri-
ma uscita ci saremmo trovati in ambiente innevato a

Gruppo Alpinismo Giovanile 
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simulare ricerche di travolti da va-
langa, è venuto naturale preparare 
una presentazione sulla neve, sulla 
sua formazione, struttura, evoluzio-
ne, e quindi sulle valanghe, i rischi e 
la prevenzione degli incidenti. 
È arrivato quindi il momento fatidi-
co di incontrare i ragazzi, distribuire 
loro un badge per non fare la brutta 
figura di non ricordarmi i loro nomi, 
rompere il ghiaccio e cercare di tra-
smettergli qualche spunto di curio-
sità.
Marco, Anita, Giosuè, Giacomo, Al-
berto, Mattia, Edo, Alessandro (e for-
se qualcun’altro, perdonatemi) sono 
stati estremamente attenti (tanto 
da trasmettermi un po’ di inquietu-
dine... mi sentivo sotto esame!!), e 
particolarmente stimolati dagli aspetti più “curiosi” della neve: i cristalli esagonali (che 
poi avremmo visto con una lente durante l’uscita pratica), la neve pallottolare, i sastrugi, 
le tane create dagli animali (che avremmo poi imitato scavando delle trune con le pale!), 
la neve rossa, i tipi di valanga. Siamo anche riusciti a creare dei fiocchi di neve con carta e 
forbici!
Forse ho un po’ esagerato con le informazioni, e alla fine eravamo tutti un po’ stravolti, ma 
la consueta pizza insieme ai genitori ha contribuito a stemperare la fatica!
Insomma, c’è da correggere un po’ il tiro, ma come prima esperienza direi che è andata 
bene, anche a giudicare dal riscontro di qualche giorno dopo al Colle del Moncenisio.
Purtroppo l’avventura è stata sospesa da qualcosa che mai avremmo potuto immaginare 
e che ci ha impedito di passare ulteriore tempo a imparare, giocare, correre insieme sulla 
neve... ma “l’acqua e la montagna” sono ancora là ad aspettarci. A presto!

Rosanna Viano
Operatore Naturalistico Culturale
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Serate 2020
10 gennaio. Con 5 amici in Nepal si inaugura la nutrita se-
rie delle serate (il programma ne prevederebbe trentatré) 
destinata purtroppo a interrompersi ben presto per le note 
vicende correlate alla pandemia. 
La videoproiezione realizzata da Mauro, Lidia, Giancarlo, 
Massimo e Lorenzo racconta del loro trekking in Nepal, alla 
scoperta della valle di Naar e Phu, una meta da poco riaper-
ta al turismo e abitata da alcune centinaia di persone che 
ancora vivono seguendo i ritmi della natura e conservano 
un genuino legame con la tradizione. Le immagini dedicate 
ai loro volti e agli aspetti più significativi della loro quotidia-
nità rendono davvero interessante il reportage.  Uno spazio 
importante occupano naturalmente anche le riprese che 
hanno per protagonista l’ambiente in cui si svolge il trek-
king, che attraverso il Kang La Pass (m. 5320) conduce al Ti-

licho Lake (m. 4919), che con i suoi quasi 5 kmq è uno dei laghi più estesi al mondo presenti 
a queste quote. La conclusione è affidata alle immancabili mete del Nepal turistico, con la 
caotica Kathmandu e la pittoresca Pokara. 

 Il 17 gennaio è stata la volta di Natale, messaggio di pace, 
videoproiezione con cui Marco Marinello ha illustrato i 
contenuti della mostra esposta nella chiesa dei Batù nelle 
vacanze natalizie. Vi si ripercorre la storia delle cartoline 
augurali a partire dal primo esemplare spedito nel 1843 in 
Inghilterra, in epoca vittoriana, fino ai giorni nostri. Il “mes-
saggio di pace” evocato dal titolo si riferisce alla “tregua di 
Natale”, nome con cui viene ricordato il susseguirsi di epi-
sodi storicamente documentati avvenuti in diversi tratti del 
fronte occidentale della Grande Guerra nei giorni attorno al 
Natale del 1914, che divennero tra l’altro il tema di sugge-
stive cartoline augurali. Una serie di “cessate il fuoco”, non 
ufficiali ma tacitamente condivisi, permise ai soldati inglesi, 
francesi e tedeschi di fraternizzare e incontrarsi sulla “terra 
di nessuno” per partecipare a cerimonie religiose, dare di-

gnitosa sepoltura ai caduti, intonare i canti tradizionali delle loro terre di origine, scambiar-
si doni e auguri, uniti nella comune condanna di una guerra assurda e non compresa.

La serata del 24 gennaio dedicata al tema C’era una volta la marcia alpina  è stata l’oc-
casione per ripercorrere la storia di una disciplina podistica, in seguito meglio conosciuta 
come “corsa in montagna,” che in Val Sangone ha goduto di grande popolarità fin dalla 
seconda metà degli anni ’60, quando una pattuglia di giovani atleti giavenesi si avvicinò 
al mondo delle competizioni acquisendo esperienza e cominciando a conseguire risultati 
lusinghieri, che  portarono ben presto alla nascita in valle di un movimento di appassionati. 
Il loro entusiasmo contribuì al formarsi di prestigiosi gruppi sportivi e all’organizzazione 
di gare di forte richiamo, quali il Trofeo Cuatto e Terzago e la Corsa Alpina al Colle Bione (v. 
Bollettino del CAI Giaveno 2019, pagg. 84-94). 
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In un clima di simpatica rimpatriata, protagonisti della se-
rata sono stati i pionieri della disciplina, attraverso il rac-
conto delle loro esperienze, comprese le antiche rivalità 
rivissute ricorrendo a gustosi aneddoti, e soprattutto at-
traverso la testimonianza di una passione che ha resistito 
al tempo e continua a fare proseliti. 
Animatore dell’incontro è stato Carlo Degiovanni, autore 
del libro Il Trail degli Invincibili, testo fondamentale per 
approfondire la storia della corsa in montagna e dei suoi 
ormai leggendari protagonisti, e del più recente (novem-
bre 2020) Marcia Alpina. L’inutile splendida fatica!

Il 31 gennaio sono sta-
ti ospiti del CAI Federico 
Rossi e Deborah Rosso, 
con l’illustrazione della loro Tesi di Laurea Magistrale in Ar-
chitettura per il Restauro e Valorizzazione del Patrimonio 
(Politecnico di Torino), consistente nel Progetto di restauro 
della chiesa di San Michele Arcangelo di Provonda, appar-
tenente all’omonimo complesso ecclesiastico situato nella 
Valle del Romarolo. Il complesso rappresenta uno dei mol-
teplici esempi di architettura religiosa di montagna attual-
mente sottoutilizzati o abbandonati in seguito allo spopola-
mento delle valli alpine e alla conseguente soppressione di 
numerose parrocchie nel corso degli anni ’80 del Novecen-

to. Costruita verso la metà dell’800 in seguito ad un significativo aumento demografico, la 
chiesa, istituita a parrocchia fin dalla sua fondazione, ha svolto un ruolo fondamentale nella 
vita sociale e religiosa dei valligiani fino agli ultimi decenni del XX secolo. L’assenza di par-
ticolari valenze artistiche non ha finora propiziato una sua valorizzazione. Tuttavia alcune 
interessanti caratteristiche, prima tra tutte la curiosa distribuzione planimetrica dei corpi 
di fabbrica che seguono la morfologia del terreno, lo rendono un soggetto interessante, che 
si presta all’impostazione di un progetto di restauro conservativo. Attraverso un approccio 
interdisciplinare, che partendo dallo studio delle fonti di archivio passa attraverso l’esame 
dei materiali impiegati e delle caratteristiche architettoniche è possibile giungere a una 
sintesi progettuale che restituisca l’edificio alla sua originaria dignità.

Il 14 febbraio Rosanna Viano e Alessandro Favero Moro 
hanno presentato Tra il verde e il blu: Fær Øer, primo 
incontro di quello che avrebbe dovuto essere il ciclo di tre 
serate intitolato “Oltre60, l’incanto del nord”.  L’arcipelago 
subartico in questione è costituito da diciotto isole, situate 
tra l’Oceano Atlantico e il Mar di Norvegia, a nord est dell’ar-
cipelago scozzese delle Shetland e a metà strada tra Islanda 
e Norvegia. Le suggestive immagini presentate nel corso del-
la serata – scogliere, grappoli di case variopinte aggrappa-
te a pendii verdissimi, pecore, sentieri e fari - costituiscono 
il ricordo di un viaggio che nel 2011 ha portato gli Autori, 
amanti del Nord, alla scoperta di un mondo abitato da una 
popolazione di origini vikinghe e celtiche, orgogliosa della 
propria identità e delle proprie tradizioni e tuttavia ospitale 
e aperta alle opportunità offerte dalla modernità.
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L’incontro del 21 febbraio è stato il frutto della collabora-
zione tra CAI, Studio di architettura AHORA di Chiusa San 
Michele e Associazione EFFEPI, che studia e tutela il patuà 
promuovendo tra l’altro i “Rendez-vous francoprovenzali”, 
occasioni di riflessione sulla lingua, la società, l’economia e 
la cultura delle nostre valli. 
L’argomento è L’A-Bee-TARE-Rinascita di un borgo alpino 
con l’apicoltura. Luca Croce ha introdotto il tema dell’api-
coltura nella realtà attuale, sottolineando la complessità 
della struttura sociale delle api e la centralità del loro ruolo 
nel mantenimento della biodiversità e per la sopravvivenza 
stessa del pianeta, denunciando come la riscoperta dell’api-
coltura è minacciata dalle insidie legate a malattie, frodi 
commerciali, cambiamenti climatici e abuso di fitofarmaci. 
Nel corso della seconda parte della serata Roberta Chia-
baudo ha presentato la sua tesi di laurea in architettura incentrata su una ricerca storico-
geografica sulla struttura delle arnie nelle diverse regioni alpine e sul progetto di recupero 
di un borgo di montagna avente come motore di sviluppo l’apicoltura secondo la tradizione 
autoctona.

Livio Lussiana
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Museo Geologico Sperimentale 
Il quarzo 

a cura di Vittorio Pane

Tra gli oltre cinquemila minerali noti, il quarzo rappresenta la specie più comune e ubiqui-
taria. Proprio per questo lo possiamo annoverare tra i minerali più importanti e conosciuti 
del Pianeta essendo presente in quasi tutti i tipi di roccia, sia come costituente che come 
accessorio.

 

Noto fin dall’antichità era considerato, a tutti gli effetti, “ghiaccio indurito” con un livello 
di coesione tale da non potersi più sciogliere. Il lemma greco κρύσταλλος (krýstallos) ne 
indica appunto questa caratteristica.
Il quarzo, pur essendo estremamente diffuso, non sempre si presenta con quella forma cri-
stallina così elegante che ci affascina quando lo ammiriamo nei musei mineralogici di tutto 
il mondo. Sovente è compatto, come nelle vene che attraversano molte rocce metamorfiche 
alpine, oppure granulare quando concorre alla formazione dei graniti in unione ad altri 
minerali quali il feldspato, il plagioclasio e la mica. 

Cristalli di quarzo incastonati 
in cristalli di muscovite                                   
Minas Gerais - Brasile             

(foto e coll. autore)



Sempre di quarzo sono costituiti i piccoli granelli di sabbia di moltissime spiagge dove di-
stendiamo i nostri teli da mare durante la canicola estiva.
Da sempre il quarzo ha trovato largo impiego nelle attività umane da quelle più frivole (og-
getti ornamentali), al settore scientifico, fino al campo medico. 

Da un punto di vista squisitamente industriale, il quarzo, costituisce un importantissimo 
materiale dotato di una proprietà peculiare: la piezoelettricità. L’effetto piezoelettrico fu 
scoperto intorno al 1880 da Pierre e da Paul-Jacques Curie proprio studiando i cristalli di 
quarzo. La piezoelettricità rappresenta il fenomeno grazie al quale, alcuni corpi cristallini, 
si polarizzano elettricamente in conseguenza di una deformazione meccanica di natura ela-
stica (effetto piezoelettrico diretto). 
Questo fenomeno vale anche al contrario ossia, sottoponendo uno di questi cristalli all’azio-
ne di un campo elettrico (effetto piezoelettrico inverso), se ne ottiene la deformazione. 
Poiché  la polarizzazione elettrica segue l’azione meccanica (e viceversa) con un ritardo 
brevissimo dell’ordine di 10-8 secondi (praticamente istantanea), si ha che i cristalli piezoe-
lettrici sono particolarmente adatti ad essere impiegati come trasduttori elettromeccanici 
ed elettroacustici in applicazioni come accelerometri, generatori d’impulsi, stabilizzatori 
d’onda e in numerosissime altre tecnologie.

Il quarzo è stato sfruttato (e lo è ancora) nell’industria del vetro, dello smalto e dei mate-
riali refrattari. È la materia prima per la fabbricazione di uno dei più importanti abrasivi 
conosciuti: il carburo di silicio.

Molte delle lenti impiegate nei primi stru-
menti scientifici (microscopi e telescopi) o 
nei primi monocoli (e occhiali) furono otte-
nute lavorando grandi cristalli di quarzo.

Non mancano curiosità e aneddoti. Uno dei 
più affascinanti riguarda l’antico Egitto. Gli 
artigiani egizi (specialmente durante il Re-
gno Antico) svilupparono una tecnica spet-
tacolare per la produzione di iridi cristalli-
ne da impiegare per la realizzazione degli 
occhi delle statue. 
Questi artisti produssero delle vere e pro-
prie lenti convesse in grado di ingrandire 
la pupilla che veniva dipinta sul retro della 
lente. Gli occhi della statua acquisivano così 
una somiglianza e fedeltà pari a quelle di 
occhi veri. 
Gli abili artigiani egizi riuscirono ad otte-
nere, inoltre, anche un altro effetto un po’ 
“inquietante”: all’osservatore sembrava di 
essere seguito dallo sguardo della statua.
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Statua dello scriba Mitri, della VI dinastia 
egiziana dell’Antico Regno (2345-2181 a.C.).  

Museo Egizio del Cairo.                            
(fonte Internet)
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Tra gli oggetti curiosi legati all’impiego del 
quarzo vale la pena ricordare anche le lenti 
di Visby, bellissimi e perfetti manufatti a for-
ma di lente ritrovati in numerosi tumuli Vi-
chinghi sull’isola di Gotland, in Svezia. 
Questi oggetti, datati tra l’XI ed il XII secolo 
sono vere e proprie lenti bi-asferiche dotate 
di eccellenti proprietà ottiche.  Non è certo 
se furono davvero i Vichinghi a costruire 
queste lenti o se le ottennero durante i loro 
viaggi. Alcune delle ipotesi sull’uso di questi 
manufatti ne descrivono l’utilizzo come lenti 
per accendere il fuoco ma altri addirittura le 
vedono come costituenti di telescopi. Chi de-
siderasse incontrare “de visu” alcuni di que-
sti capolavori può recarsi presso il Museo di 
Storia Svedese a Stoccolma.

Anche la letteratura e la cinematografia hanno 
attinto a piene mani nel palinsesto leggendario 
legato al quarzo. Noi tutti abbiamo ancora vivi-
do il ricordo di un agguerrito Indiana Jones che 
estrae da una cenciosa carcassa uno splendente 
teschio di quarzo. Nonostante l’indubbio fascino 
che queste incredibili scoperte archeologiche 
potrebbero suscitare va ricordato che in nessuna 
civiltà del passato si riscontrano documentazioni 
che attestino il culto di questi oggetti. Con tutta 

proba-
bilità la presenza di così tanti “teschi di cristallo” 
va ricercata in una spregiudicata attività manifat-
turiera grazie alla quale (probabilmente in Ger-
mania) a partire dal XIX secolo vennero realizzati 
i teschi impiegando grandi cristalli di quarzo pro-
venienti dal Brasile.

Non tutti gli artigiani, tuttavia, scelsero di produr-
re oggetti di dubbio valore. Alcuni realizzarono 
vere e proprie opere d’arte intagliando singoli cri-
stalli per trarne coppe, brocche, oliere e un’infinità 
di altri capolavori che oggi fanno bella mostra di 
sé nelle più importanti collezioni del mondo.



Il quarzo artificiale: una peculiarità tutta piemontese

Produrre artificialmente alcune specie mineralogiche permet-
te di ottenere cristalli particolarmente puri e delle dimensioni 
desiderate. Probabilmente furono proprio questi i fattori che 
spinsero, nella seconda metà del XIX secolo, lo scienziato os-
solano Giorgio Vittorio Spezia (Piedimulera 7.6.1842 – Torino 
10.11.1911) a cimentarsi con assiduità nella “coltivazione ar-
tificiale” dei cristalli di quarzo. 
Nessuno, prima di lui, era riu-
scito nell’impresa. Spezia, grazie 
alle sue capacità di realizzare 
innovativi strumenti da labora-

torio, progettò e costruì una particolare autoclave, ottenen-
do, primo al mondo, la crescita del quarzo artificiale per via 
idrotermale su germi cristallini naturali. 

Si trattò di un gran-
dissimo risultato e 
ancora oggi il prin-
cipio di produzione 
del quarzo artificiale 
si rifà ai suoi studi e alle sue ricerche. Nel 1878, Spe-
zia, vinse il concorso per la cattedra di Mineralogia 
e assunse contemporaneamente la carica di diretto-
re dell’Istituto di Mineralogia e del Museo Minera-
logico della Regia Università di Torino mantenendo 

queste cariche fino alla morte. Il dispositivo originale (autoclave) realizzato dallo Spezia e 
molti dei cristalli ottenuti durante i suoi esperimenti sono attualmente conservati presso il 
Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Torino.

Caratteristiche del quarzo
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In natura i cristalli di quarzo si presentano, solitamente, in forma di prismi a contorno esa-
gonale sormontati da due romboedri compenetrati che simulano la forma di una piramide 
esagonale. L’immagine precedente ci aiuta a comprendere come si combinano più forme 
semplici per dar luogo ad una forma più complessa. I primi tre modelli (r,m,z) visualizzano 
la somma del romboedro diretto del prisma esagonale e del romboedro inverso. Si ottie-
ne così la forma più semplice del cristallo di quarzo (r+m+z). A queste forme primitive si 
aggiungono, poi, la bipiramide trigonale, il trapezoedro trigonale positivo e il romboedro 
acuto positivo ottenendo cristalli via via più complessi.

La presenza delle facce del trapezoedro per-
mette, inoltre, di comprendere una caratte-
ristica interessante dei cristalli di quarzo, si 
tratta del cosiddetto enantiomorfismo ossia 
la possibilità di formare individui sia destri 
che sinistri (un po’ come le nostre mani). 
La differenza tra cristalli destri e sinistri si rico-
nosce facilmente proprio da come sono orien-
tate, nel cristallo, le facce del trapezoedro.

Alcune volte, nei cristalli di quarzo, il prisma 
esagonale è fortemente ridotto. In questo caso si hanno esemplari con abito (forma esterna 
del cristallo) molto tozzo nei quali sono presenti solamente le false bipiramidi esagonali 
(caso “d”). In altri domina la presenza del romboedro (diretto o inverso) e si ottengono dei 
cristalli che ricordano un cubo lievemente deformato (caso “e”).

Altre volte il prisma esagonale è fortemente allungato dando luogo a cristalli molto fini e 
delicati.
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Un’altra caratteristica del quarzo 
(ma anche propria di molti altri mi-
nerali) è quella di possedere cristalli 
di tipo geminato. La geminazione è 
la capacità dei cristalli di unirsi, per 
compenetrazione o per contatto, in 
due o più individui secondo leggi ge-
ometriche ben definite. Tra le gemi-
nazioni del quarzo una delle più rare 
ed apprezzate dagli studiosi e dai 
collezionisti è la cosiddetta “gemi-
nazione secondo la legge del Giappo-
ne” ottenuta dalla compenetrazione 
di due cristalli formanti un angolo di 
84°33’.

Varietà del quarzo

Gli studiosi di mineralogia e anche, più semplicemente, gli appassionati, hanno suddiviso le 
varietà del quarzo in base al colore e alla forma dei cristalli.

Cristallo di rocca

Proprio in virtù del fatto che, anticamente, si riteneva il quarzo ghiaccio indissolubile e 
forse perché molti cristalli erano reperiti sulle alte vette montane dove la temperatura è 
bassissima, si attribuì al quarzo perfettamente trasparente il nome di “cristallo di rocca”. 
Oggi questo termine è desueto e viene sostituito da quarzo “ialino”. Alcuni cristalli di quar-
zo “ialino” sono così lucidi e trasparenti da guadagnarsi l’appellativo di quarzo “diamante”. 
In Italia il quarzo ialino è estremamente diffuso anche se non sempre fornisce cristalli di 
grandi dimensioni.

Quarzo “ametista”

Ricercata e commercializzata da tempi remotissimi è la varietà viola del quarzo. Da questi 
cristalli, un tempo preziosissimi, si ricavarono gemme ed oggetti d’arte che arricchirono le 
più importanti corti europee. Il colore dell’ametista va attribuito alla presenza di piccole 
quantità di ferro o di manganese nei cristalli. Oggi l’ametista è reperita in molti paesi ma, 
probabilmente, il maggior produttore è lo stato brasiliano di Rio Grande do Sul dove, in 
rocce di tipo vulcanico, vengono incontrate grandi cavità (alcune addirittura decametriche) 
completamente tappezzate da cristalli. A questo proposito segnalo una curiosità: l’ametista 
in questa regione è così abbondante che fu fondata una città alla quale venne attribuito il 
nome di Ametista do Sul e la sua cattedrale, internamente, è completamente rivestita da 
cristalli di quarzo “ametista”. Per quanto concerne l’ametista italiana va ricordato che è 
piuttosto rara sia nell’Arco Alpino che altrove. Merita menzione l’eccezionale ritrovamento 
di una cavità nella miniera di Traversella dalla quale si ebbero bellissimi cristalli lunghi 
alcune decine di centimetri. Era l’anno 1959.
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Quarzo “affumicato”

Non lasciamoci trarre in inganno dal nome, i quarzi non si affumicano. Piuttosto con il ter-
mine “affumicato” o “fumé” si indicano quei cristalli il cui colorito va dal grigio marroncino 
chiaro fino a saturazioni più scure raggiungendo il colore nero (in quest’ultimo caso si attri-
buisce al quarzo il nome “morione”). La colorazione scura di questi cristalli è determinata 
dall’esposizione degli stessi a fonti radioattive naturali che ne alterano la struttura cristalli-
na. In Italia il quarzo affumicato è stato riscontrato in molte regioni, specie in quelle alpine. 
Tuttavia i cristalli più grandi furono reperiti anni addietro nell’Isola di Caprera, la celebre 
terra che accolse Garibaldi nei suoi ultimi anni di vita. Per noi valsangonesi è interessante 
ricordare la presenza del quarzo fumé a Provonda e alla Rocca del Montone dove vennero 
raccolti discreti cristalli.

Altre colorazioni del quarzo

Le altre colorazioni del quarzo sono decisamente più rare rispetto alle precedenti, tuttavia 
anch’esse forniscono eccellenti cristalli ambiti da musei e collezionisti. Tra i cromatismi 
poco comuni va annoverato il quarzo “rosa” che solitamente si rinviene massivo. I rari cri-
stalli provengono, principalmente, dal Brasile, dagli Stati Uniti e dal Madagascar.

Quando il quarzo assume una colorazione gialla si ha il quarzo “citrino”. Discretamente dif-
fuso in Brasile, è piuttosto raro altrove. Alcuni cristalli hanno tonalità così intense che, dopo 
essere stati tagliati, vengono spacciati per topazio. È interessante notare che riscaldando 
dei cristalli di ametista in appositi forni, si ottiene un viraggio del colore dal viola al giallo 
marroncino. A questa varietà di quarzo (che non esito a definire artificiale) si attribuisce il 
nome di quarzo “madera”.

La presenza di finissime inclusioni microscopiche di altri minerali disperse nei cristalli 
di quarzo produce una gamma di colorazioni piuttosto variabile. Si hanno così le varietà 
di quarzo “azzurro” con micro-inclusioni di cristalli di tormalina, quarzo “occhio di tigre” 
(giallo), “occhio di falco” (blu) e “occhio di gatto” (verde-marrone) tutti con micro-inclu-
sioni di cristalli di anfibolo fibroso. Nel caso in cui all’interno dei cristalli di quarzo sia 
dispersa dell’ematite si hanno colorazioni tipicamente rossastre, famosa è la varietà deno-
minata “giacinto di Campostela” in Spagna. Una bellissima varietà dall’intenso colore verde 
mela è il quarzo “prasio” che deve la sua colorazione a inclusioni finissime di “clorite” o di 
hedembergite.

Va ricordata, infine, una varietà non trasparente di quarzo, dal colorito biancastro dovuto 
alla presenza di una miriade di micro-bollicine gassose e liquide disperse nel cristallo. A 
questa varietà si attribuisce il nome di quarzo “latteo”.

Quarzo “a scettro”

Tra le forme davvero curiose del quarzo va sicuramente annoverata quella “a scettro”. 
Definire la morfologia del quarzo “a scettro” non è facile. Si potrebbe dire che si tratta di un 
cristallo di prima generazione sul quale è cresciuto un cristallo, più grande del primo, ma 
di seconda generazione. 
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In realtà questo è vero in parte poiché in natura si riscon-
trano anche forme inverse nelle quali la punta del cristallo 
è molto più piccola del resto dell’individuo. In ogni caso, lo 
“scettro” si sviluppa dal reticolo cristallino già presente nel 
cristallo sottostante. Quindi, per essere un quarzo “a scet-
tro”, gli assi “a” e “c” del cristallo di “seconda generazione” 
devono essere orientati parallelamente ai rispettivi assi del 
cristallo di “prima generazione”. 
Questa crescita isorientata è nota col termine di epitassia. 
Come dire che un cristallo “a scettro” rappresenta un’epi-
tassia di quarzo su quarzo. Nonostante la forma così bizzar-
ra i quarzi “a scettro” non sono eccessivamente rari in na-
tura. In Italia sono relativamente diffusi in tutte le regioni 
dell’Arco Alpino e Prealpino, ma anche in Emilia-Romagna 
e Toscana ne sono stati raccolti ottimi esemplari.

Quarzo “tramoggia”

Quando un cristallo di quarzo si accresce piuttosto rapidamente, tende a presentare delle 
significative incavature nelle proprie facce. Per questo motivo viene detto a “tramoggia”. 
Molte volte, all’interno del cristallo, rimangono intrappolate porzioni di argilla o bolle 
contenenti acqua o idrocarburi. In Italia celebri sono i quarzi “tramoggia” provenienti 
dall’appennino Tosco-Emiliano (Porretta Terme) ma anche quelli ritrovati, più recente-
mente, nella Provincia di Imperia (Val Nervia).

Quarzo “faden”

Il quarzo “faden” presenta sempre una linea lattiginosa che attraversa il cristallo il qua-
le, solitamente, è molto appiattito. Il quarzo “faden” si forma nelle fessure della roccia 
ospitante quando queste tendono ad allargarsi lentamente. Se il cristallo è attaccato a 
entrambe le pareti dell’apertura, subisce una sorta di stiramento che in alcuni casi ne 
determina la rottura. 

Sequenza di formazione del quarzo tipo “faden” (fonte Internet)
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Tuttavia tale rottura in presenza di agenti mineralizzanti viene risanata innescando un pro-
cesso di allungamento-rottura-ricrescita che può ripetersi varie volte. Queste fasi lasciano 
una sorta di “cicatrice” nel cristallo costituita, appunto, da una serie di inclusioni liquide e 
gassose di colore biancastro. 

Quarzo “gwindel”

Piuttosto rari in natura sono i quarzi 
noti come tipo “gwindel”. Si tratta di 
campioni che presentano una crescita 
parallela di più cristalli che però sono 
lievemente ruotati l’uno rispetto all’al-
tro. Ne deriva una sorta di “elica” i cui 
meccanismi di formazione non sono 
ancora del tutto noti. È interessante 
notare che la maggior parte dei quar-
zi “gwindel” sono costituiti da quarzo 
“fumé”. I migliori esemplari italiani 
provengono dalle fessure cristallizzate 
presenti nelle Alpi Occidentali.

I quarzi del Museo Geologico Sperimentale

La collezione mineralogica del nostro Museo Geologico Sperimentale annovera la presenza 
di numerosi ed interessanti campioni di quarzo che permettono all’osservatore sia di pren-
dere confidenza con l’abito dei cristalli sia di ammirarne le diverse sfumature di colore.
Suggerisco l’esame di alcuni esemplari visibili nelle bacheche della nostra sede: 
• 	 quarzo “morione” (Stati Uniti) n° 00044, il colore nero è dovuto all’esposizione del 
	 cristallo a fonti radioattive naturali presenti nelle rocce incassanti;
•	 quarzo “grigio” (Messico) n° 00059 e 00060, si tratta di due semi-geodi complementari, 	
	 di origine vulcanica, tappezzate da cristalli di quarzo e calcite; 
•	 quarzo “ialino” (Brasile) n° 00210, bellissima associazione di cristalli trasparenti; 
•	 quarzo “fumé” (Chamonix – Francia) n° 00452, elegante cristallo decimetrico di colore 	
	 marrone scuro trasparente; 
•	 quarzo “verde” (miniera di Traversella) n° 00463, cristalli con micro-inclusioni di 
	 “clorite”; 
•	 quarzo “ialino” (Smara – Sahara – Marocco) n° 00744 e 00745, semi-geodi complementari 	
	 tappezzate da cristalli lucentissimi; 
•	 quarzo “tramoggia” (Col d’Allos – Barcellonette – Francia) n° 00777, cristallo semitrasparente 	
	 con le tipiche facce incavate;
•	 quarzo “ametista” (Rio Grande do Sul – Brasile”) n° 00820, frammento di geode 
	 comprendente cristalli di colore viola intenso.
I campioni di quarzo elencati sono solamente una piccola rappresentanza di quelli custodi-
ti nel nostro Museo. Alcuni non sono attualmente esposti ma vedranno la luce in occasione 
delle annuali rotazioni degli esemplari. Altri, invece, potrete scoprirli fin d’ora curiosando 
nelle vetrine esposte in sede. Buona “prospezione”!
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Scheda tecnica del quarzo

Etimologia:		  dal termine tedesco “querklufterz” che indica	
			   la matrice quarzosa nei filoni metalliferi.
Formula chimica:	 SiO2
Composizione:		  Silicio 46.74%, Ossigeno 53.26%
Sistema cristallino:	 trigonale
Densità:			  2,60 – 2,65
Lucentezza:		  vitrea
Trasparenza:		  trasparente, traslucente
Colore:			   viola, rosa, rosso, nero, giallo, marrone,
			   verde, blu, arancione ecc.
Striscia:			  bianca
Durezza:		  7 nella scala di Mohs
Sfaldatura:		  assente
Frattura:		  concoide
Radioattività:		  non radioattivo
Classificazione:		  Tectosilicati (secondo Dana)
			   Ossidi (secondo Strunz)
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La chiusura temporanea del nostro Museo Geologico Sperimentale, determinata dalle im-
posizioni governative tese a contenere la pandemia da SARS-CoV-2, non ha impedito di 
continuare a lavorare per rendere fruibili, al pubblico, le collezioni custodite in Sede. Ecco, 
quindi, l’idea di proporre un’esposizione “extra moenia” di una parte dei campioni appar-
tenenti alle raccolte litologica, mineralogica, paleontologica e paletnologica. I trentadue 
esemplari prescelti sono ora visibili presso la Biblioteca del Comune di Murello, nel cunee-
se, grazie ad un prestito d’uso che durerà fino al dicembre 2025. 
Il Sindaco di Murello, dott. Fabrizio Milla (già socio del C.A.I. Giaveno) ha fortemente ap-
poggiato questa proposta che garantisce a tutti i fruitori della Biblioteca, con particolare 
riguardo agli studenti delle scuole del territorio, di poter osservare dal vivo una serie di re-
perti davvero unici e preziosi. Anche la stampa locale ha dato risalto all’evento pubblicando 
un articolo sulla testata “Il Saviglianese” in data 18 novembre 2020.
Il Museo Geologico Sperimentale, pur costretto a questo stop forzato continua, quindi, nella 
sua opera di divulgazione e conoscenza delle Scienze della Terra.

Vittorio Pane

Il Museo Geologico Sperimentale 
“Extra Moenia” 
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La stagione invernale 2019 - 2020 ha evidenziato precipitazioni nevose ancora più scarse 
di quella precedente: solo cinque eventi contro i sette precedenti. Le temperature non sono 
mai scese sotto lo 0°, confermando il galoppante andamento di innalzamento delle tempe-
rature a livello globale e dei repentini cambiamenti climatici!
Come di consueto, ecco il prospetto dettagliato degli eventi nevosi:

Stagione invernale 2019-2020

Costruendo il prospetto delle nevicate dei nostri ultimi anni, il pensiero corre sempre alle 
abbondanti nevicate di un tempo. 
È interessante e piacevole ricordare le facili avventure che si vivevano proprio in quei gior-
ni invernali ricchi di neve. Erano per lo più passeggiate e brevi escursioni, eppure per noi, 
giovanissimi del CAI Giaveno, rappresentavano qualcosa di grande: come vincere una vetta, 
o riuscire in una scalata invernale allora tanto ambita. In quegli anni il nostro pensiero cor-
reva ai grandi alpinisti del momento che spopolavano in libreria: Bonatti, Oggioni, Mauri, 
Maestri, Diemberger… 

Al Colle del Vento il 28 dicembre 1966 
I giovanissimi del CAI di allora sono impazienti di osare qualcosa in più rispetto alla norma-
le giterella, specialmente nel periodo invernale. La neve è poca anche in quota, così in quei 
giorni tra Natale e Capodanno del 1966 decidiamo di salire al Colle del Vento. 
Siamo in quattro: Giorgio Portigliatti, Bruno Gallardi, Luigi Bernardi ed io, tutti ancora at-
tualmente attivi, chi nella sezione CAI Giaveno, chi nell’AIB Giaveno.
Senza grosse difficoltà raggiungiamo la croce metallica del Colle, ma di quel giorno è rima-
sto impresso il freddo glaciale: 12° sotto zero! … che riusciamo comunque a combattere!
Le tre foto della pagina a fianco stanno a dimostrare che anche in quel fine anno 1966 la 
neve era veramente poca, sia all’Alpe di Giaveno Inferiore, sia al colle, dove tra la poca neve 
fa capolino l’erba secca appena brinata. 
Dall’abbigliamento traspare anche il rigore della temperatura: strati di maglie, maglioni 
e giacche a vento, tipiche di quegli anni ’60. Si notano addirittura due sciarpe legate alle 
ginocchia di uno della comitiva: ulteriore protezione dal freddo o … scanzonata bizzarìa 
dovuta alla giovane età?

Dante Plano

Nevicate di oggi e di ieri 

DATA TEMP. IN °C DESCRIZIONE EVENTI ALTEZZA IN CM
2019

Giovedì 
14 novembre

+1° Nevica dalle ore 18 alle ore 23, imbiancando appena. 
La neve permane solo sino al mattino del giorno seguente. 0,2

Venerdì 
13 dicembre 0° Nevicata dalle prime ore della giornata sino alle 11. 

Si forma un discreto manto bianco… 11

2020
Lunedì 

20 gennaio
+2° Nevischio ad intermittenza dalle ore 9 alle ore 11 con 

fiocchi svolazzanti. Al suolo non rimane nulla. -

Giovedì
27 febbraio +2° Nevica con tormenta per una mezz’ora, poi neve mista a 

pioggia. Al suolo non rimane nulla. -

Martedì
24 marzo +3°/+4° Nevicata rada al mattino per breve tempo, ma non 

rimane nulla al suolo. -
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A partire dai primi mesi del 2020 il virus ormai confidenzialmente noto come Covid 19 ha 
messo a dura prova il sistema in cui viviamo, evidenziandone contraddizioni e fragilità dal 
punto di vista della difesa della salute, delle relazioni sociali e dell’economia. L’atmosfera 
sospesa e un po’ surreale di quei mesi, che purtroppo si sta riproponendo nel presente, era 
caratterizzata da sentimenti di precarietà, apprensione e incertezza per il futuro. 
Quando a maggio le norme ispirate alla prudenza si sono fatte meno stringenti, abbiamo 
tirato un collettivo sospiro di sollievo e per un comprensibile meccanismo di reazione si 
è assistito a un ritorno a volte concitato alle forme di evasione divenute proibite duran-
te il periodo peggiore dell’epidemia. Tra queste una delle più liberatorie e salutari è la 
(ri)scoperta del piacere di camminare da parte del popolo degli scarpinatori abituali (molti 
dei quali, va pur detto, avevano continuato a calcare in semi-clandestinità sentieri viottoli e 
mulattiere), ma anche da parte di persone che in altri tempi neppure si sarebbero sognate 
di annoverare questo diversivo tra i loro interessi primari. Complice anche l’esigenza dei 
novelli escursionisti di ricercare la sospirata dose di evasione in soluzioni “di prossimità”, 
il CAI, ritenuto evidentemente soggetto qualificato di riferimento nel bene e nel male, si è 
dovuto confrontare con una crescente domanda di informazioni su itinerari e mete e con 
un proporzionale aumento di segnalazioni di criticità riguardanti lo stato di manutenzione 
della rete sentieristica.

Tutto questo mi ha indotto a riflet-
tere, anche sulla scorta di letture sul 
tema, sul concetto di ‘sentiero’ e sulla 
molteplicità delle prospettive attra-
verso cui lo si può considerare. Per 
gli amanti dell’alpinismo o dell’escur-
sionismo una tale riflessione può ap-
parire superflua e le sue conclusioni 
scontate: il sentiero è lo strumento 
che permette di vivere una passione 
prodiga di esperienze appaganti, è 
una traccia a cui ci si affida per trarne 
emozioni. Tanto meglio, ma non ne-

cessariamente, se è sicuro e ben segnalato: a volte lo spirito di avventura reclama la sua 
parte. In realtà neppure chi ritiene di poter definire il sentiero sulla base di una stretta 
consuetudine con esso può dire di conoscerne pienamente la natura. Parafrasando l’antico 
filosofo Eraclito, secondo cui nessuno può bagnarsi due volte nell’acqua dello stesso fiume, 
in fondo si può per analogia affermare che a nessuno è davvero concesso percorrere due 
volte lo stesso sentiero. Potranno di volta in volta variare le condizioni in cui lo si percorre: 
il tempo atmosferico, la luce, le stagioni dell’anno e della vita, gli stati d’animo, la compa-
gnia, le aspettative con cui ci si mette in cammino. Lo si può seguire anche passo passo nel 
ricordo e allora il tempo può dilatarsi in istantanee serene o contrarsi in pieghe di nostalgia 
e di malinconia. 

Gruppo Sentieristica 
Sentieri - Divagazioni e considerazioni in libertà
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I sentieri esistono da che l’uomo ha acquisito la prerogativa (vantaggio evolutivo o con-
danna?) di camminare eretto sulle proprie gambe e segnare con i propri passi il suolo su 
cui vive, finendo per stabilire con esso vincoli reciproci di appartenenza e di possesso. In 
origine i sentieri erano piste di caccia o di transumanza, portavano all’acqua, elemento di 
vita, convergevano verso le fonti di energia proprie di certi luoghi ammantati di sacralità, 
in cui si poteva percepire un senso di vicinanza al soprannaturale. 
Univano le comunità e creavano reti di rapporti, trasformando una terra di nessuno in 
un ambiente in cui sopravvivere, vivere, rapportarsi…. La loro natura era contraddistinta 
dall’essenzialità del loro fine e dall’essere il frutto inconscio di una sapienza collettiva che 
li rendeva strumenti di conoscenza e di memoria. Nel caso delle “Vie dei Canti” degli abo-
rigeni australiani, argomento del celebre libro di Bruce Chatwin1, il concetto di sentiero 
è addirittura svincolato dalla materialità: è la presenza virtuale e immanente dell’eredità 
primordiale degli antenati totemici, che con il loro andare sulle Vie del Sogno crearono il 
mondo e con il canto diedero nome e identità a cose e luoghi. A ogni canto corrisponde un 
cammino, a ogni nota un punto saliente del paesaggio, che si fa segno e riferimento sicuro; 
il ritmo e il colore della musica indicano la direzione; la sinfonia che ne deriva definisce 
il territorio nella sua individualità. La capacità di entrare in sintonia con questi elementi 
rituali permette agli aborigeni, che conservano il legame con i caratteri ancestrali della 
loro cultura, di orientarsi e riconoscersi in un territorio sconfinato, altrimenti indecifrabile 
e potenzialmente ostile. 
Questa concezione può risultare ovviamente oscura alla mentalità positiva dei nostri tem-
pi, ma rimane il simbolo del legame che esiste tra cammino, sapere e memoria. 
Anche nella nostra cultura si trovano richiami a un rapporto tra uomo e territorio che non 
si esaurisce nel puro aspetto geografico. Secondo Massimo Mila esistono almeno due mo-
dalità di conoscenza del territorio alpino: in estensione e in profondità.  
La prima è quella dell’alpinista esploratore o del turista ottocentesco all’inglese, “che tra-
scorre da una valle all’altra ogni gruppo sfiorando rapidamente e spilluzzicando appena le 
mete più celebrate” 2. 
La seconda è/era quella del montanaro, che non è mai uscito dalla sua valle e ne conosce 

ogni piega; sa dove trovare la fonte, 
il pascolo migliore, la coppella dove 
deporre il sale per i suoi animali, 
gli anfratti dove crescono le erbe 
buone e le stelle alpine. E chiama 
per nome ognuno di questi luoghi. 
I sentieri impregnati di antico su-
dore, costellati di tabernacoli votivi 
e di posatoi adatti a lenire un poco 
il peso dei fardelli di lavoro o delle 
bare, raccontano storie agli ormai 
pochi “iniziati” rimasti. Come agli 
aborigeni le Orme degli Antena-
ti disseminate tra gli eucalipti nel 
bush.

Secondo Robert Macfarlane3 i sentieri sono consensuali, nascono da un incontro di volontà. 
Sono di per sé strumenti neutri che traggono il loro senso dall’uso concorde della comunità 
che li ha tracciati.  Appartengono a tutti. Sanciscono diritti di passaggio consolidati dall’uso 
in una labile rete di suolo fruibile pubblicamente, che ancora resiste all’aggressività della 
privatizzazione. 

1 Bruce Chatwin, Le Vie dei Canti, Edizioni Adelphi, Milano,1988.
2 Anna Mila Giubertoni (a cura di), Massimo Mila. Scritti di montagna, Einaudi, Torino,1992, pagg.12-13.
3 Robert Macfarlane, Le antiche vie. Un elogio del camminare, Einaudi, Torino,2013, pagg. 19-20.
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Chiedono di continuare a essere percorsi: senza un impiego e una manutenzione da par-
te della collettività dei fruitori spariscono in un breve volgere di tempo. In certe regioni 
dell’Inghilterra, nell’800 all’imbocco dei sentieri che univano due villaggi o portavano alla 
chiesa, al mulino, agli edifici di uso comunitario vigeva l’uso di lasciare appesi a un palo dei 
falcetti. I viandanti li prendevano per sfrondare i rami e rendere più agevole il passaggio. 
Allo stesso scopo i nostri montanari fino a non molto tempo fa usavano inoltrarsi nei sen-
tieri poco battuti con lu fauset au cü, urbanamente tradotto con “il falcetto alla cintola”.
Qualcuno di loro, nel darci una mano nel tentativo di ridare dignità a percorsi che si stavano 
perdendo, ha tentato inutilmente di trasmetterci questo insegnamento.

Il carattere dell’essenzialità si è stemperato nel tempo, fino a smarrirsi. Il concetto di sentie-
ro, come quello di “via”, continua però a esser strettamente connesso con quello del cammi-
nare. Nel corso della loro storia questi termini hanno prevalentemente rivestito il carattere 
di una strumentalità orientata al controllo del territorio, anche se non mancano riferimenti 
a usi prettamente spirituali, come nel caso dei pellegrinaggi rituali verso mete di carattere 

religioso, praticati fin dall’antichità.
Decisamente esoterico era l’approccio al 
cammino presso i Toltechi, popolo precolom-
biano che prosperò nel Messico centrale tra 
il X e il XII secolo d.C., se prestiamo fede alle 
tesi dell’etnologo peruviano Carlos Castane-
da sulla cultura a forte impronta sciamanica 
di questo popolo: il cammino è lo scopo stes-
so del viaggio, è il mezzo per raggiungere at-
traverso l’attenzione livelli altrimenti impos-
sibili di consapevolezza di sé e del mondo con 
cui si interagisce4.
La storia del camminare come atto cultura-
le conscio comincia verso la metà del XVIII 
secolo: gli studiosi scomodano per questo 
Jean-Jacques Rousseau e la sua filosofia volta 
al recupero dello stato naturale.
Attorno alla metà del XIX secolo, Henry David 
Thoreau con la pubblicazione di Walden, ov-
vero La Vita nei Boschi (1854) e Camminare 
(1863), creò il mito della wilderness e sosten-
ne con toni profetici la necessità di perdersi 
nella natura selvaggia per ritrovarsi in una 
dimensione libera dai condizionamenti di 
una civiltà corrotta dall’economia e dall’ag-

gressività della tecnologia. Ancora oggi il camminare continua a essere un atto meccanico 
di trasferimento da un luogo a un altro; ma se viene rivestito dai molteplici significati che 
la cultura attuale ha preso ad attribuirgli, entra a far parte del mondo dell’immaginazione, 
della libertà, della ricerca del piacere.

4 Carlos Castaneda (1925-1998), controversa e discussa figura di etnologo di origine peruviana, poi naturalizzato americano, 
   affidò il risultato delle sue ricerche a dodici libri, di cui il più famoso rimane Gli insegnamenti di Don Juan, pubblicato nel 1968.
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Si continua a camminare per raggiungere un colle, una vetta, una meta sognata lungamen-
te, un santuario, piuttosto che un rifugio dove ci aspetta la polenta fumante. Si cammina 
però sempre di più anche per un’esigenza di evasione dalle pastoie della quotidianità e per 
un’idea di fitness, per una ricerca cioè del benessere personale da trovare in una dimensio-
ne di recuperata efficienza fisica e armonia psichica e spirituale, per stare paradossalmente 
“meglio che bene”. 
La riscoperta del “turismo di prossimità” sull’onda delle contingenze legate alla pandemia 
ripropone il tema della valorizzazione del territorio basata su modelli di sostenibilità am-
bientale e economica, all’interno dei quali riveste un ruolo non marginale la rete sentieri-
stica da cui quel dato territorio è servito. Il sentiero finisce per trasformarsi in un elemento 
che ha valore in quanto “servizio” o oggetto di consumo, tanto più attraente quanto meglio 
confezionato; una sorta di “impianto” alla stregua di una pista da sci o di un percorso cicla-
bile, il cui valore dipende dal grado di accessibilità e di fruibilità in sicurezza. Caratteristi-
che queste che dovrebbero essere, secondo un senso comune piuttosto diffuso, assicurate 
da “chi di dovere” (cioè da chi?). 
A livello legislativo gli ordinamenti regionali attribuiscono alle Regioni compiti di coor-
dinamento in tema di sentieristica, in vista della costituzione di un Catasto Nazionale dei 
Sentieri; ai Comuni competono la progettazione, la realizzazione e la manutenzione delle 
reti escursionistiche locali, anche avvalendosi in modo determinante della collaborazione 
delle associazioni di volontariato. Tra gli scopi istituzionali del CAI il tema dei sentieri oc-
cupa un posto di tutto rilievo fin dai tempi della fondazione e i suoi volontari si sono tradi-
zionalmente distinti in questo campo. Grazie al loro contributo il Catasto dei Sentieri della 
nostra Regione, nato nel 2010, si è andato arricchendo di itinerari segnalati e monitorati, 
prevalentemente di montagna, che sono entrati a far parte di un Patrimonio Escursionisti-
co Regionale sempre più esteso.

    

Videata dal sito www.rilevatorisocecp.it, che raccoglie le rilevazioni effettuate dai rilevatori 
CAI sulla rete sentieristica della Regione Piemonte. Per ciascuna provincia è possibile effet-
tuare una ricerca dei sentieri che interessano, coglierne i dati e scaricare la traccia nei forma-
ti GPX e KML (vedi l’articolo di Michele Giovale alle pagg. 41-44 del Bollettino). 
Nello screenshot del sito, il tratto che unisce il Colle del Besso e il Colle della Roussa.
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Il suo attuale sviluppo sta addirittura assumendo un carattere pletorico, che rende inelu-
dibile il confronto con il problema della manutenzione attraverso interventi continuativi e 
capillari da parte di un numero adeguato di operatori formati e motivati. Il termine “patri-
monio” rimanda a un insieme di valori materiali e immateriali condivisi da una comunità e 
in senso lato al concetto di “bene comune”, tanto accattivante quanto difficile da definire e 
da tradurre in atti pratici. Un aspetto non secondario di tale concetto è che la cura dei beni 
comuni compete ai loro beneficiari. Pretendere un impegno diretto dei singoli appare oltre 
che velleitario sicuramente poco pratico, mentre l’esperienza indica come efficace la delega 
a rappresentanze sensibili alla filosofia del volontariato e nello stesso tempo in possesso di 
competenze adeguate. 
A beneficiare del Patrimonio Escursionistico è nel presente una comunità eterogenea di 
fruitori dagli interessi piuttosto differenziati e caratterizzati da una prevalente impronta 
edonistica. Il carattere della sensibilità ambientale, che pure è presente, si riveste di con-
notazioni estetiche ed emotive, correlate alla frequentazione di un territorio elettivamente 
destinato alla ricerca dell’evasione. Sempre meno presente è invece l’aspetto del radica-
mento al territorio alpino, essendosi ridotto in modo critico il numero di coloro che per 
nascita o per scelta lo abitano in modo stabile e su di esso hanno modellato le loro scelte 
di vita. 
La pluralità delle sensibilità citate è variamente rappresentata nell’ambiente CAI; nono-
stante questo, il numero degli iscritti che si dedicano alla cura dei sentieri è in costante 
decrescita. Per opporsi al senso di frustrazione che da questa consapevolezza deriva, la 
minoranza dei soci tuttora attivi in questo campo potrebbe tentare di accollarsi il ruolo 
propositivo di “accordatore” e catalizzatore delle diverse sensibilità, creando interesse per 
l’argomento anche all’esterno della nostra realtà associativa. Intercettare e coinvolgere le 
persone che, per disinformazione o per mancanza di una adeguata sensibilizzazione,  non 
l’hanno affrontato se non eventualmente in termini di denuncia, potrebbe essere il primo 
passo per dimostrare in modo concreto che la “consensualità” continua a essere la prero-
gativa essenziale del concetto di sentiero, la sola in grado di evidenziare che proprio at-
traverso la molteplicità delle motivazioni che muovono i passi dei moderni camminatori il 
concetto si riappropria del suo significato e della sua attualità.

Livio Lussiana
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Il percorso che ha portato la Regione Piemonte ad approvare la Legge Regionale n. 12 del 
2010 sul recupero e la valorizzazione del patrimonio escursionistico del Piemonte ha preso 
il via diversi anni fa, quando cioè la Regione stessa, attraverso l’impegno degli uffici dell’As-
sessorato alla Montagna, ha iniziato ad occuparsi di escursionismo in termini di opportu-
nità e prospettive di sviluppo. 
Con la citata L.R n. 12/2010 e con il relativo  regolamento attuativo  approvato con  Delibe-
razione di Giunta Regionale n 76-4785 del 15 Ottobre 2012,  successivamente emanato con 
Decreto del Presidente della Giunta Regionale  n. 9/R del 16 Novembre 2012, la Regione 
Piemonte intende pianificare e valorizzare il patrimonio escursionistico, al fine di garantirne 
una migliore fruizione e di integrare e qualificare l’offerta e le opportunità a esso correlate.
Il citato Regolamento di attuazione della L.R. n.12/2010 contiene importanti indirizzi per 
la determinazione delle reti locali, provinciali e regionali (art. 3) e dispone l’organizzazione 
del Catasto regionale del patrimonio escursionistico (art. 4) con le relative banche dati 
e le modalità di rilevamento dei percorsi escursionistici, delle vie ferrate e dei siti di arram-
picata inclusi nella rete regionale (artt. 5-6). Si tratta per lo più di indicazioni tecnico am-
ministrative concernenti l’organizzazione e la gestione da parte degli enti territoriali della 
Rete del patrimonio escursionistico, in accordo con le attività di coordinamento effettuate 
centralmente dalla Regione Piemonte sulle attività turistiche e economiche finalizzate allo 
sviluppo delle aree rurali e montane dell’intero territorio regionale.

La numerazione dei sentieri
Il Piano Regolatore Sentieri fornisce le istruzioni per la creazione del catasto informatiz-
zato che prevede la divisione del territorio in zone, aree, settori e gruppo montuoso. Molto 
importante è la conoscenza del processo che porta alla numerazione dei sentieri. 
Il metodo di pianificazione della rete sentieristica CAI ci permette di identificare sul ter-
reno un sentiero attraverso l’attribuzione di un numero di tre cifre: la prima individua il 
settore territoriale, le altre due identificano il numero distintivo del sentiero all’interno del 
settore. 
Spesso oltre la terza cifra della numerazione vediamo comparire una lettera come a,b, c … 
Ad esempio, il numero  408a indica un sentiero di nuovo accatastamento che si diparte  da 
uno accatastato precedentemente, in questo caso dal 408: cosa che avviene in quanto nella 
stessa zona non vi sono più numeri disponibili. La lettera “a” sta a indicare questa situazio-
ne e permette di inserire comunque il sentiero nel Catasto. 

La Regione Piemonte è divisa in 8 zone e 26 aree, e ogni area è divisa in settori. 
I sentieri della Val Sangone sono registrati a catasto con la seguente numerazione: E (let-
tera che identifica il Piemonte all’interno del Catasto Nazionale); TOS (zona Torino sud), 4 
(settore della Val Sangone), segue poi il numero del sentiero.

Sentieri 
Informazioni utili per conoscerli 

e frequentarli in sicurezza 
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 Volendo cercare a catasto nella zona Val Sangone, ad esempio, il sentiero del Colle del Bes-
so che porta il numero 408, dovremo scrivere ETOS4080000.
La pianificazione delle reti sentieristiche si completa con le opere sul campo e con la realiz-
zazione del Catasto Sentieri, mezzo per archiviare, conoscere e organizzare le informazio-
ni e i dati tecnici associati ai sentieri.
Come previsto dalla legge citata, la Regione Piemonte in collaborazione con il CAI Regionale 
e l’IPLA (Istituto per le Piante da Legno e l’Ambiente) ha istituito dei corsi di formazione 
per volontari al fine di abilitarli a effettuare i rilievi sul campo tramite GPS e a produrre la 
documentazione necessaria per l’iscrizione del sentiero al catasto. Anche la nostra sezione 
CAI Giaveno ha partecipato e continua a partecipare nella persona di alcuni soci al rileva-
mento dei sentieri e alla produzione e trasmissione agli organi competenti della relativa 
documentazione.
I sentieri messi a catasto necessitano di una manutenzione costante per garantire una frui-
bilità in sicurezza da parte dei frequentatori. La Legge Regionale attribuisce agli Enti locali 
(Comuni e Associazioni di Comuni) il compito di proporre alla Regione l’accatastamento 
di nuovi sentieri e provvedere alla loro messa in opera e al loro mantenimento, in modo 
diretto o attraverso la stipula di convenzioni con il CAI o altre associazioni di volontariato. 
Come è noto, anche la nostra sezione partecipa con le giornate di Manutenzione Sentieri e 
altri interventi di volontari alla manutenzione dei sentieri del nostro territorio: un’opera 
importante quanto vasta, per la quale la disponibilità di risorse umane appare sempre più 
esigua.
Proprio in considerazione dei problemi insorti riguardo alla manutenzione della rete sen-
tieristica, a causa della sua estensione e dell’esiguità delle risorse a disposizione, sia eco-
nomiche che umane, va aggiunto che gli Enti e la stessa Regione sono sempre più restii a 
iscrivere a Catasto nuovi percorsi.

La struttura operativa per i sentieri
In data 28 marzo 2015 è stato costituito il SOSEC (Struttura Operativa Sentieri e Cartogra-
fia). Voluto dal CAI centrale, essa persegue lo scopo di:

- Elaborare ed aggiornare il modello gestionale ed operativo della Rete Escursionistica Ita-
liana (REI).
- Organizzare la raccolta e l’archiviazione dei dati, curando lo sviluppo, il popolamento e 
l’aggiornamento dei sistemi informativi territoriali e degli applicativi del CAI.
- Definire e aggiornare le linee guida e gli standard per la produzione di cartografia escur-
sionistica di qualità.
- Definire e aggiornare le linee guida dedicate alla manutenzione della rete escursionistica 
con particolare attenzione alla segnaletica.
- Diffondere e promuovere le tecniche, le metodologie operative e i risultati delle ricerche 
nei diversi settori sopracitati, mediante la realizzazione di materiali didattici, corsi e con-
ferenze.

Il CAI Regionale si è adeguato costituendo il SOSECP (SOSEC Piemonte), il quale ha per 
scopo “la gestione, in collaborazione con la Regione Piemonte, delle attività connesse alla 
rete sentieristica regionale:
- rilevamento ed elaborazione dati per il Catasto Sentieri e relativa cartografia; 
- monitoraggio tratti regionali GTA, Via Alpina e Sentiero Italia; 
- recupero e manutenzione sentieri e ripristino segnaletica; 
- corsi di formazione e aggiornamento per Rilevatori e Operatori sentieri”. 
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Come cercare le tracce e i dati dei sentieri

Tramite il sito https://rileva-
torisosecp.it/ si può accede-
re alla videata con le 8 zone, 
corrispondenti alle 8 provin-
ce del Piemonte, dove trovia-
mo una rete di 14837 Km. 

Cliccando sul nome di cia-
scuna provincia, si apre una 
videata con la divisione del 
relativo territorio suddivi-
so in settori. Cliccando, ad 
esempio, su “Torino” si apre 
la videata dei 26 settori in cui 
è suddivisa la provincia. 

Una volta selezionato il set-
tore desiderato (ad esem-
pio, Settore S4 Val Sangone) 
troviamo l’elenco dei vari 
sentieri di quel settore, con 
l’indicazione delle località di 
partenza e di arrivo.
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La provincia di Torino conta 601 sentieri censiti per un totale di 2892 Km. In Val Sangone ci 
sono attualmente 54 sentieri a catasto; uno, quello dell’Aquila, è in via di ultimazione. 
Non tutto funziona ancora alla perfezione: il numero dei sentieri da rilevare e la quantità 
di dati da immettere nel sistema è enorme, richiede tempo e risorse; senza dire poi che per 
natura sua la “sentieristica” è una materia che richiede di essere costantemente monitorata 
e aggiornata.
Tuttavia tra gli uffici competenti della Regione, della Città Metropolitana e del CAI esiste 
una comunione di intenti volta a portare il nostro patrimonio escursionistico a livelli sem-
pre più alti di fruibilità e di sicurezza per gli escursionisti, tenendo conto delle sempre più 
diffuse tecnologie di tracciamento di cui oggi si dispone e della facilità di utilizzo di applica-
zioni per smartphone per ogni tipo di attività motoria svolta sul territorio.

Michele Giovale 
Rappresentante per il CAI Piemonte nella 

Consulta Provinciale per il Patrimonio escursionistico

Cliccando infine sulla casella 
“dettagli”, oltre alla visua-
lizzazione del tracciato del 
sentiero sulla mappa di Go-
ogle, vengono forniti i dati 
altimetrici della partenza e 
dell’arrivo, lo sviluppo in km 
del sentiero, eventuali con-
nessioni con altri itinerari e, 
nel caso di tratti già rilevati e 
implementati nel sistema, si 
possono scaricare i tracciati 
in formato GPX o KML (con 
relativi waypoints rilevati).
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Il 409, un sentiero emblematico 
“Andiamo sul 409”. 
Quando Michele dice “andiamo”, significa che ci si deve armare di motoseghe, decespuglia-
tori, falcetti, zappe, picconi e rastrelli con destinazione un sentiero bisognoso del periodico 
intervento di lifting. 
L’ultimo paziente in ordine di tempo è stato il sentiero 409. Seguendo le indicazioni de-
scritte nell’articolo precedente si può risalire alla sua carta di identità, che ne certifica l’ap-
partenenza al Catasto Regionale della Regione Piemonte. I suoi dati identificativi sono i 
seguenti: ETOS4090000; punto di partenza Strada Maddalena-Aquila, bivio TOS413 (quota 
1093); punto di arrivo bivio 408-407 (quota 1301); sviluppo 8.308 metri.  
Se ne deduce che si tratta di un sentiero di media montagna, dallo sviluppo e dai dislivelli 
contenuti, che non adduce a cime o a colli di particolare importanza. Ma per noi del CAI 
Giaveno ha un valore emblematico, per quel suo rivestire tutte le caratteristiche dei sentieri 
che appartengono a quella montagna umile e ordinaria, ma non priva di una sua bellezza 
aspra e discreta, che è gran parte del territorio in cui viviamo e che vorremmo far meglio 
conoscere e amare.
Ma torniamo al sentiero e a una sintetica descrizione di quello che gli aridi dati catastali 
non dicono. Appena lasciata la strada provinciale all’altezza del Colle Guì, ci si addentra 
nella domestica wilderness che caratterizza le fasce di media montagna della nostra valle. 
Il bosco ci accompagnerà per gran parte del percorso, con numerose varianti sul tema. Il 
ceduo attraversato nella prima parte del percorso si presenta degradato, costellato di al-
beri caduti; ma non mancano angoli di quieta bellezza come la faggeta che si attraversa tra 
la borgata Tarasca e la Presa di Roc Tuni. Un consiglio: da quelle parti andateci a maggio, 
quando i maggiociondoli in fiore incorniciano la suggestiva veduta di Rocca Parei da Presa 
Matè e la base delle Ruciaje dl’Aghia, andando verso i Tre Rii (nella foto sotto). Bosco ceduo 
significa foglie, un mare di foglie a nascondere le pietre scivolose dei sentieri, e alberi caduti 
a ostruirli, sempre più numerosi in questi anni di ripetute tempeste “Vaia” in miniatura.  
Alberi schiantati e foglie rappresentano un comprensibile problema di manutenzione. 
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Salendo, troviamo le conifere: inaspettato, un fitto bosco di abete rosso ci accompagna su 
un tappeto di aghi e di muschio verso il guado dei Tre Rii. Al ponte sul Rio Brunello inizia 
il lariceto che ci accompagnerà fino alla base del Monte Muretto. I larici hanno colonizzato 
gli antichi pascoli, favoriti dagli interventi di rimboschimento attuati tra gli anni ’30 e ’60 
del secolo scorso. Il rifugio forestale Brunello, meglio noto come Casa Verde, ne è rimasto a 
ricordo e testimonianza. 
Onnipresenti e dominanti sono le rocce, almeno per due terzi del percorso. L’arcigna 
parete di Rocca Parei sovrasta la prima parte del sentiero; il versante sinistro del val-
lone del rio Tauneri è coronato dalla lunga e tormentata costiera delle Ruciaje dl’Aghia. 
Massi di varie dimensioni sono sparsi ovunque; e ovunque si trovano le tracce dei ma-
nufatti in pietra che hanno segnato la colonizzazione delle terre alte nei secoli passati: 
lastre di scisto a delimitare i sentieri, lose a ricoprire le baite, muretti a secco a regimentare 
torrentelli e bealere e a sostenere fazzoletti di terra che un tempo erano campo e vigna.

Le baite: Presa Matè (foto a lato), solitaria e ma-
linconica al cospetto di Rocca Parei, è sorvegliata 
dall’alto di un masso da un tabernacolo (foto in 
basso) a cui si accede salendo una ripida scala di 
pietra.
Borgata Tarasca è un’oasi: le baite recuperate con 
intelligente sobrietà si distendono tra prati perfet-
tamente curati racchiusi da un complesso di muri 
in pietra di notevole fattura. Prese Brunello, sospe-
se sul ripido fianco sinistro del torrente omonimo, 
sono sul 410, il sentiero che dal bivio poco a val-
le della Presa Tuni si dirama dal 409 in direzione 
Polatera, ma meritano una digressione. Tra i muri 
in rovina spiccano ancora particolari architettonici 
che tradiscono la sapienza e il culto dell’essenziali-

tà dei loro costruttori. Alle loro spalle il bosco d’autunno 
lascia nitidamente intravedere un complesso di terrazza-
menti sorretti da opere in pietra che potremmo definire 
ciclopiche, che danno l’impressione di essere lì da tempi 
immemorabili. Per ora il sentiero a valle delle baite non è 
percorribile a causa di grovigli di alberi caduti. Bisognerà 
intervenire: ci aspettiamo che a breve Michele pronunci il 
suo fatidico “andiamo sul 410”. 

Il 409 all’altezza del Roc Bianc, scollina nel vallone del Rio 
del Parco, affluente di destra del Tauneri, come il citato 
Rio Brunello. Dalla Fontana Pitacrù si gode l’unico vasto 
panorama concessoci lungo il cammino: nelle giornate se-
rene si può vedere il monte Rosa.  Il 409 termina al Colle 
dell’Asino, al bivio tra il 407 e il 408. 

Il sentiero 409 è parte integrante di due degli anelli de-
scritti nella pubblicazione “I monti di Giaveno” avvenuta 
nel 2002 da parte della nostra Sezione CAI Giaveno: l’anel-
lo 2 “(sentiero delle acque”)  e l’anello 3 (“sentiero delle 
rocce”). 



Al Colle dell’Asino tocca, senza incrociarlo, l’anello 1 (“sentiero dell’antica frontiera”) che ha 
come punto culminante il Colle del Besso.

Auspichiamo che il nostro sentiero possa aggiungere ai motivi del suo essere emblematico 
un aspetto che speriamo diventi consuetudine. Gli interventi di manutenzione avvenuti nel 
mese di novembre (non ancora del tutto completati - vedi foto sottostanti di A. Biddoccu) 
che mi hanno dato il pretesto per queste note, sono frutto della collaborazione delle As-
sociazioni che costituiscono il Forum di Protezione Civile della Val Sangone, presieduto 
da Michele: insieme al CAI ne fanno parte l’Associazione Alpini Giaveno - Val Sangone e il 
Distaccamento di Giaveno dei Vigili del Fuoco. L’iniziativa ha potuto usufruire di un con-
tributo economico del CATO (Comparto Alpino Torino3), a cui fanno capo gli amanti della 
caccia…  A tutti vanno i nostri ringraziamenti.
                                                                                                                                  Testo di Livio Lussiana

Foto di B. Vanzetti e A. Biddoccu
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“Capperi!” è la traduzione che Camillo Brero dà all’esclamazione “contacc” nel suo dizio-
nario piemontese. Un’esclamazione di stupore o per una sorpresa poco gradevole in uso 
anche nel patuà francoprovenzale di Coazze, ma in origine ben più drammatica, usata per 
lanciare l’allarme di fronte a un rischio di pestilenza e di contagio, contro cui la difesa più 
immediata e quasi unica era l’isolamento. Era un grido che risuonava ricorrentemente. 
Le grandi pestilenze italiane che quasi tutti conoscono sono due, quella del 1347 e quella 
del 1630. La loro fama è dovuta purtroppo al numero dei morti, ma anche a Boccaccio e 
Manzoni che le hanno descritte nel Decameron e nei Promessi sposi. Ma, come confermano 
le ricerche di Guido Lussiana nell’archivio di Coazze (si veda l’articolo nelle pagine seguen-
ti) e le ricerche storiche locali, in quell’arco di tempo le ondate epidemiche si sono susse-
guite, soprattutto a partire dal Cinquecento, quando il Piemonte divenne campo di battaglia 
di Francia e Spagna e purtroppo anche terra di conquista delle carestie e pestilenze che la 
rapacità e la sporcizia dei soldati portavano con sé.
Non si ha documentazione locale sulla “peste nera”, che, arrivata dal Mar Nero con le pulci 
dei ratti, sconvolse l’Europa stroncando oltre un terzo della sua popolazione. Torino regi-
strò dall’estate del 1348 ai primi del 1400 cinque ondate epidemiche che ridussero i suoi 
abitanti da 4500 a 3000.

Il primo riferimento ad un contagio nei documenti dell’ar-
chivio coazzese è del 1501.  
Per quanto riguarda il territorio giavenese, Gaudenzio Cla-
retta nella sua Cronistoria del Municipio di Giaveno - cui farò 
riferimento per gran parte dei dati e delle citazioni di que-
sto lavoro - trova il primo riferimento indiretto alla peste 
solo nel 1562: nei registri dell’anno si annotano 48 fiorini 
mandati dal presidente Ludovico Dalpozzo, conservatore 
della peste, per la quarantena di due persone. 
Il Goffi risanava, ma non così Pietro Colombato, stato confi-
nato alla grangia di Alessio e mandato a visitare dal presi-
dente Dalpozzo da due medici, ancorché n’avesse cura per 
ordine del municipio il chirurgo di Giaveno Barolomeo Sala. 
Pare che a Giaveno non siasi avuta a deplorare gran strage, 
la quale colpì invece Avigliana e S. Ambrogio, come tolgo da-
gli stessi interessantissimi conti. Qui però evvi motivo a ren-
dere elogi al presidente Dalpozzo, che non fu sonnacchioso, e 
provvide con savii regolamenti ad impedire la propagazione 
di quel terribile morbo. Ma quel che non si poteva impedire 
era la malattia dei cervelli, e nello stesso conto all’anno ve-
gnente leggo queste memorabili parole: “Più per quattro not-
ti vacate per occasione della peste e per il dubbio che quelli di 
Avigliana quali si diceva venivano unger li ussi in Giaveno”. 
Parole abbastanza esplicite che non richiedono commenti.
(Cronistoria del Municipio di Giaveno, pagg. 113,114)

“A peste, fame et bello libera nos, Domine”
Epidemie a Giaveno nei secoli XVI e XVII
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Questo brano rivela quanta cura ci fosse per contenere i contagi, mandando degli specialisti 
oltre al medico locale e puntando sull’isolamento dei contagiati. Il lazzaretto si allestiva 
solo in caso di epidemie diffuse, le baite solitarie si prestavano bene all’isolamento per casi 
sporadici. A Coazze questo sistema venne abbondantemente usato e non fu mai necessario 
allestire un lazzaretto. Nonostante le visite mediche e l’isolamento, il Colombato si è con-
quistato lo sgradito onore di esser la prima vittima documentata della peste a Giaveno. 
Claretta annota poi con sconforto e, oserei dire con manzoniana ironia, la spesa per impe-
dire agli “untori” aviglianesi di contaminare Giaveno. L’epidemia che devastava ben più gra-
vemente Avigliana suscitava timore invece di pietà. Campanilismo e bisogno di trovare una 
causa concreta del morbo, contro cui si potesse combattere, avevano trovato i colpevoli.
I colpevoli erano invece i soldati.  Francesco I d’Orléans, in lotta contro Carlo V d’Asburgo, 
aveva occupato il Piemonte nel 1536; la sconfitta di San Quintino nel 1557 aveva costretto 
i francesi a restituire i suoi domini al vincitore, Emanuele Filiberto di Savoia ‘Testa di ferro’, 
ma ci vollero anni prima che le truppe straniere lasciassero il Piemonte. 
I soldati con la loro mobilità, la scarsa igiene erano veicoli di contagio da cui era pratica-
mente impossibile difendersi. Le razzie e i saccheggi portavano alla fame la popolazione e 
sugli organismi indeboliti trionfava la malattia. Non restava che la preghiera. L’invocazione 
“A peste, fame et bello libera nos, Domine” evidenzia la richiesta a Dio di fermare questa 
tragica concatenazione.

Dalla Cronistoria del Claretta desumiamo che la peste bubbonica:

… di nuovo afflisse il Piemonte tra il 1588 e il 1599, menando strage e facendo sentire ancora 
il danno maggiore, per la nota favola degli untori, una delle più terribili di tutte le false im-
maginazioni del volgo. Poche sono le notizie rimasteci, e mentre si sa che Rivoli ed Avigliana, 
dove in un sol giorno morirono 75 persone, ne furono orrendamente travagliate, ritrovo pure 
che Giaveno stesso, ancorché distinto per maggior bontà di clima non ne fu immune. 

… Saviamente il nostro municipio, nel sindacato di Giuseppe Molines e Gian Giorgio Gianotti, 
deputava conservatori della sanità pubblica i capitani Matteo de Jacobis, Gian Maria Valen-
tini ed il nobile Bartolomeo Valentini, sotto la presidenza del castellano del borgo, Ottavio 
Felisi. Vegliavano eglino con zelo, e morta repentinamente il 1° giugno una tal Margherita, 
figliuola di Pietro e Clara de’ Raimondi, subito commettevano al medico Sebastiano Balbo, al 
chirurgo Secondo Baronis e ad Ettore Bono di S. Ambrogio, specialmente esperto di curare i 
mali contagiosi … di ispezionare quelle spoglie. I periti medici dunque, visitato il cadavere di 
quella ragazza, non trovarono segno di pestilenza.

… Ma se non erasi verificata peste in quella malata, ben vi fu in un caso succeduto pochi giorni 
in appresso. Erano giunti da Torino Filiberto Baronis colla famiglia, Niccolò Marone orefice, 
ed Antonio Gianotto colla moglie, e quest’ultima precisamente alcuni giorni dopo cadde infer-
ma. La visitò il Bono avanti gli accennati commissarii, unitamente al notaio Oliviero Valetti, 
e giacendo essa in una casa del seminario, fu ritrovata “nella coscia destra una codisella la 
qual lui giudica come esperto in ciò e per avere visitati più altri e medicati nel luogo di Rivoli 
ed altri, esser morbo pestifero”.

Questo episodio conferma come in tempi normali ci fosse grande attenzione ad ogni mini-
mo segnale di epidemia, mentre in tempi di guerra si era in balìa degli eventi.
Nel 1627 Carlo Emanuele I di Savoia entrava nella Guerra di Successione del Monferrato 
a fianco degli Spagnoli col risultato di vedere il Piemonte invaso e devastato dai Francesi, 
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i quali con la Pace di Cherasco del 1631 imponevano il loro candidato Carlo di Gonzaga Ne-
vers come duca di Mantova e del Monferrato. Vittorio Amedeo I di Savoia, in cambio di Alba 
e qualche territorio orientale, si vedeva costretto a cedere Pinerolo ai Francesi e a subirne 
l’egemonia.
Giaveno si trovò direttamente coinvolta in queste vicende belliche. Il duca di Montmorency, 
da poco nominato dal Richelieu luogotenente generale dell’armata francese in Italia, dopo 
aver occupato senza colpo ferire Avigliana, abbandonata dagli abitanti a causa del contagio, 
saliva il 13 maggio 1630 a Giaveno. Il presidio di Giaveno, alle dipendenze del capitano 
Giovanni Andrea Battaglia, governatore di Avigliana, era formato dalla milizia paesana, ov-
vero da uomini reclutati sul posto, fortemente motivati e risoluti ad opporsi all’invasione 
nemica. Già un mese prima avevano costretto alla ritirata i soldati francesi saliti da Pinerolo 
a Pra l’Abbà.
Il Montmorency giunse sotto le mura di Giaveno alle quattro di sera: appena fu alla portata 
dei cannoni, si recò con gli aiutanti De Sourdie e De Allaye a riconoscere il punto più favore-
vole per sistemare le batterie che in poche ore aprirono un’ampia breccia nelle fragili mura 
trecentesche. Ai soldati della milizia non restò che arrendersi. Il Montmorency concesse 
una resa onorevole: ai due sindaci della città, preoccupati per le sorti della popolazione, 
venne assicurata una tregua e il mantenimento delle franchigie, dei diritti e degli statuti che 
già possedeva, a patto che si fosse sottomessa senza condizioni alla sovranità del re Luigi 
XIII e si accollasse l’ospitalità di duecento soldati al comando del maresciallo De Fargis. Fu 
una presenza gravosa, fatta di requisizioni e soprusi, che nel 1631 sfociarono addirittura in 
un’aperta ribellione, esaltata dal Claretta come “i vespri della Turinera”. Ma il vero flagello 
di quell’anno orribile fu la peste. Portata dai mercenari lanzichenecchi in Lombardia e poi 
diffusa dagli spostamenti degli eserciti, ridusse di un terzo la popolazione. Si stima che a 
Torino ci furono circa 10.000 morti, su una popolazione di 36.000. Giaveno, che nel 1627 
contava circa 3.400 abitanti, nel 1630 ebbe - secondo il dettagliato resoconto del notaio 
comunale Giacomo De Jacobis, morto anch’egli del morbo con la moglie e 6 dei suoi 8 figli 
– 1.199 morti di peste, di cui 308 nel capoluogo, 235 alla Buffa, 318 al Paschero, 84 a Ruata 
Sangone, 45 al Selvaggio e 205 alla Sala.
Il Claretta gronda indignazione contro “quelle terribili masnade tedesche, feccia della milizia 
di ventura, non vivente che di ruba, senza patria e sentimento fuorché il bottino” e contro 
“i non migliori soldati” francesi, per cui “non tardò la peste a decimare e rubatori e rubati, 
giacché quei sozzi sul loro passaggio la regalarono, uno spruzzolo essendovene sempre nei 
loro eserciti”.
Positivo è invece il suo giudizio sulle autorità municipali che, pur in un frangente diffici-
lissimo segnato dalla carestia, dalla mancanza di risorse e dalla prevaricazione francese, 
operarono energicamente contro il contagio del 1630:
Ed eccoci giunti all’anno terribile, in cui il Piemonte doveva essere fatto segno di mali mise-
randi, cagionati dalla guerra prolungata, da quella calamitosa peste accresciuta dalla incre-
dulità, che uccise a migliaia e fu peggiorata dagli uomini, i quali la supponevano propagata 
da unzioni: onde furor popolare e legali iniquità, che resero vuoto e incolto il povero nostro 
paese, che i forestieri si disputavano. 
… Il contatto con tanti soldati non salvò Giaveno, quantunque favorito dalla salubrità della 
sua aria e dalle sue acque. Nel manoscritto di un cappuccino riferito dal Montù nelle sue “Me-
morie storiche del gran contagio in Piemonte negli anni 1630 e 1631” ritrovasi che «Giaveno 
era ridotto ormai al nulla, nel modo che la povera terra di Avigliana è ridotta al verde di gente».
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Come di quasi tutti gli altri paesi e di Torino in ispecie, i libri parrocchiali, che potrebbero 
fornirci un sussidio molto giovevole per dare una notizia statistica dei morti in quel contagio, 
sono silenziosi, e pare che interrotte le funzioni normali, si tralasciasse persino di registrare i 
morti che occorrevano ad ogni momento. I libri parrocchiali di Giaveno dal 1° gennaio a tutto 
luglio notano morti 76, poi vi è interruzione sino al 1632. 
… In varie famiglie morivano sei, sette individui, in una ritrovo morti quattordici e la casa 
chiudevasi, in tre, dieci, in un’altra dodici. Se tanta strage menò quel flagello, non è che son-
nacchiosa fosse rimasta l’autorità municipale, ancorché costituita sub hostili dominatione, 
né in comunicazione coll’antica capitale. Mancano bensì gli ordinati, ma per buona ventura 
ci vengono in sussidio i conti comunali, dai quali si possono ricavare quelle poche notizie, che 
gettano qualche lume su quell’anno memorando. Ricorderò anzitutto i nomi degli ammini-
stratori di quei giorni e che vanno raccomandati alla riconoscenza dei posteri per non avere 
abbandonato il loro ufficio, come da’ più suolevasi, e come avvenne a Torino, la cui ammini-
strazione fu ristretta nelle mani del celebre presidente Bellezia, del vicario Ranotto e di pochi 
altri consiglieri. 

I Sindaci Gian Andrea Sclopis Doria e Giovanni Vincenzo Gianotti, ottemperando a quanto 
decretavano i regolamenti del Consiglio di Sanità di Torino, facevano eseguire la guardia 
alle porte del paese per impedire l’introduzione di persone e vettovaglie infette, inoltre:

… A buona distanza dell’abitato facevasi scelta di un orto, ove seppellire i corpi dei defunti 
pel male contagioso; con molto discernimento facevasi costrurre sulle rive del Sangone più 
ventilate un lazzaretto per sanare gli infetti, e si stabiliva un regolare servizio di monatti, 
a’ quali si distribuivano sani elementi, affine di tenerli abili al loro servizio ed impedire che 
danneggiassero la roba altrui, né astenevasi dal chiamare a Giaveno esperti medici, chirurgi 
e barbieri, come allora costumavasi, non risparmiando il denaro ricevuto. E quando uno dei 
medici (Coletti) ed un chirurgo, di cui non ci è rimasto il cognome, divenivano vittima del 
contagio, i conservatori della sanità Tommaso Molines e Valentino Sclopis ordinavano che i 
lenzuoli ed il loro letto di piuma fossero gettati nel rivo Olasio, poiché abbruciandoli avrebbe-
ro potuto emettere micidiali esalazioni.

Non si trova nella Cronistoria nessun accenno ad un altro lazzaretto, lungo l’Ollasio, che 
Luca Bramante cita ne Il feudo di Coazze come “il carnaio degli appestati”.

Il contagio arrivò anche alla Sacra di San Michele, occupata in quegli anni dai soldati fran-
cesi, come risulta dalla richiesta pervenuta al comune giavenese “di mandar homini quello 
che sarà necessario per nettezza et perfumar il castello di detto San Michele”.

Ma soprattutto il contagio comportò pesanti spese straordinarie, come si desume da rendi-
conti di medici e funzionari incaricati, che il Claretta riporta da documenti d’archivio.
Eccone qualche stralcio:
Richiesta di Gio. Lorenzo Chioso “cirogico di Giaveno”: “Per fiorini 2200 per tanti pagati 
ad Antonio Ferrand e Giovanni Colombato cirogici e profumatori, e ciò per il stipendio di un 
mese. Più fiorini 80 per la fabbrica della carretta per seppellire i morti contagiosi. Fiorini 228 
dati a Gio. Michele Polbot oste, per spese cibarie al signor medico Ronzino come delegato della 
sanità. Più fiorini 204 a Bartolomeo Forneri in tempo di contagione agente di comunità per 
spese dei seppellitori, barbieri e purgatori. Più giorni tre vacati a Susa per andare a prendere 
medicamenti. Più per giorni sette stato a condurre li barbieri per medicare gli infetti alle 
capanne. Più per alcune visite di cadaveri fatte nel principio della contagione, due in casa 
di messer Guglielmo de’ Guglielmetti, altra in casa di Gio. Portigliati, altra in casa de’ Bareti, 
altra in casa di Goria et altri dei quali non mi ricordo stando al giudicio di Loro Signorie. 
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Più per altre fatiche fatte nel tempo che io fui conservatore, ordinato nel consiglio, essendo 
sindaci li signori Gaspardo Valetti e Gian Andrea Calcagno stando al giudicio di LL. SS.”

Parcella di Giacomo Porteglio: “… in far costrurre le cabane degli infetti sopra la rivera del 
Sangone, fiorini 35. Più per aver provvisto di pale, zappe e un carroccio di ferro per seppellire 
una vittima quale era morta in detta cabana”.

Parcella di Giuseppe Sclopi: “D’ordine di Leonardo Calcagno sindaco a Bartolomeo Forneri 
per i monatti una brenta e mezza vino buono, rubi 1 per salsiccia fiorini 100 alli medesimi 
pure a L. 1 la libbra, fiorini 7”.

Parcella di Federico De Jacobis: “Più li 2 e 3 settembre 1630 ha vacato d’ordine dei nobili 
sindaci in Moncalieri di compagnia del signor medico Ronzino per ottenere la liberazione 
della sanità per il morbo contagioso avendola ottenuta dalli eccellentissimi magistrati e duchi 
e vacato in Torino essi tre giorni per far stampare le bollette della sanità. Più per quelle ho 
pagato all’oste per due posti che il detto signor medico Ronzino era venuto meco per servizio 
della comunità, fiorini 7. Più per tre quinterni di bollette che feci stampare e per me fu pagato 
al Pizzamiglio a giorni 6 il quinterno, fiorini 18. A Giorgio Molines fiorini 32 per il cavallo in 
due volte per essere andato a Susa per far venire il signor medico”. 

Dalla parcella di Giacomo Morone: “Più un letto di piuma dato d’ordine delli suddetti Tom-
maso Molines e Valentino Sclopis e conservatori alli cirogici con due lenzuoli di stoppa insie-
me una coperta di catalogna bianca fina, qual letto fu dopo la morte di monsieur Giuseppe 
cirogico, dalli sotterratori gittato nel rivo Olasio, ed essi lenzuoli gli messero intorno, cioè 
uno a m. Giuseppe con la coperta per essere tutti morti dentro ed averli sperduto ogni cosa, 
qual letto di piuma fu allora giudicato essere rubi 4 ed altra roba, cioè lenzuoli e coperta che 
i sotterratori gli messero intorno d’essi cirogici morti. 
Gio. Michele Valetti deve avere per quello che Gio. Giorgio ha vacato giorni 52 in visitare gli 
infermi di contagione f. 228. 
Luigi Merlo creditore per quello che suo figlio ha servito per guida ai monatti che andarono a 
visitare gli infermi di contagione per giorni 5 f. 3”.

Dai conti del 1631: “Più pagato a Claudio Genta per sue fatiche di 
spazzare e profumare la casa della prevostura, come per mandato 25 
gennaio. 
Più pagato al signor canonico Gio. Michele Valetti per spese sommini-
strate al signor auditore Vignale qua venuto per benedire il cimitero 
di questo loco come per parcella 4 febbraio 1632, f.228. Più pagato a 
Bernardino Amprimo per prezzo di un orto sin dal 1630 venduto per 
seppellire i morti del mal contagioso.”

Per porre fine all’epidemia, non bastando i provvedimenti concreti, 
ci si rivolse al soprannaturale. Nel 1630 le comunità di Coazze, Gia-
veno e Cumiana fecero solenne voto perpetuo di effettuare un pelle-
grinaggio al Santuario della Madonna dei Laghi di Avigliana. Ancora 
oggi la domenica successiva alla Pasqua parte dalla chiesa parroc-
chiale di Coazze (anticamente dalla Cappella della Confraternita) la 
“pusiùń d’Aviëńa”. È invece caduta in disuso l’altra parte del voto, per 

cui lo stesso giorno le donne di Giaveno avrebbero dovuto recarsi in processione al Santua-
rio della Madonna del Bussone in Villa.
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Il 28 luglio dello stesso anno il Comune di Giaveno aveva, con tanto di delibera redatta dal 
segretario Valentino Sclopis, fatto solenne voto alla Beata Vergine Maria ed ai santi Rocco, 
Carlo e Sebastiano di fabbricare una chiesa in loro lode nel borgo. Ci vollero sedici anni e le 
sollecitazioni del Cardinal Maurizio per cominciare la costruzione della cappella nel cuore 
del centro storico di Giaveno. Essa vanta ricche decorazioni barocche e opere del pittore 
Alessandro Trono, fa da ancona all’altare un anonimo e curioso dipinto monocromo (vedi 
foto nella pagina precedente) dove sotto la Vergine con Bambino sono effigiati i tre santi 
dedicatari della chiesa, Sebastiano, Rocco e Carlo Borromeo, mentre solo San Rocco cam-
peggia sulla sbiadita facciata accanto a San Francesco d’Assisi.

L’abbondante documentazione che abbiamo sulla peste del 1630 consente un interessante 
raffronto con l’epidemia di Covid 19 con cui abbiamo oggi a che fare. A parte il paradosso 
che proprio il cosiddetto lockdown della scorsa primavera ha impedito che si effettuasse il 
pellegrinaggio ad Avigliana che a memoria d’uomo si era sempre tenuto, ci sono interessan-
ti correlazioni tra le due epidemie.

Non occorre scomodare i corsi e ricorsi storici di Giambattista Vico per vedere come secoli 
di storia e di progressi medico-scientifici ripieghino, di fronte ad una epidemia nuova e 
travolgente, sui vecchi rimedi dell’isolamento e del distanziamento. In un’Italia con meno 
mobilità e con meno di un quarto della popolazione attuale questi provvedimenti erano più 
facili da imporre e da gestire. Si mettevano guardie ai confini del borgo e gli infetti venivano 
relegati in baite isolate, capanne in riva al fiume, avvallamenti naturali. 

In Val Sangone non resta memoria di questi luo-
ghi, in Val Susa sì: oltre all’Orrido di Chianocco, 
si ricorda la Barma Contagiòn (nome evocati-
vo), una specie di grotta che si trova in una lo-
calità molto appartata a circa 1000 metri di alti-
tudine nel vallone di Supita (Cumba dë Sëpita), 
sopra la borgata Costa di Venaus. La tradizione 
orale riferisce che nei momenti di pestilenza, 
per evitare il contagio, il cibo veniva sporto ai 
malati in quarantena su una lunga pertica (si dà 
il caso che fossero più pertiche unite) dal lato 
del valloncello opposto alla grotta. 

I medici si abbigliavano anche allora per pro-
teggersi e indossavano una curiosa maschera 
dal lungo becco, dove mettevano profumi e la 
“triaca”, un misto di decine di aromi ed erbe, 
convinti che essi assorbissero i miasmi della 
peste. 
Resta il dato che allora come adesso le persone che per il loro ruolo maggiormente in-
teragiscono con la popolazione (medici, infermieri, amministratori, clero) pagano un alto 
contributo di contagi e di morti. 
Allora come adesso c’erano gli sciacalli e gli eroi. A Torino, mentre la corte reale e uno scia-
me di nobili si erano rintanati a Cherasco, il sindaco Bellezia e il protomedico Fiocchetto si 
prodigarono senza sosta.



Il primo dalla camera da letto guidava il consiglio comunale 
dislocato in cortile, il secondo è anche l’autore del Trattato 
della peste et pestifero contagio di Torino (1631), che rela-
ziona sull’epidemia e contiene un capitolo sul modo di pro-
cedere “in tempo di sospetto mal pestifero contagioso o già 
scoperto” con prescrizioni di sorprendente attualità sulle 
modalità di isolamento e quarantena degli infetti.

Anche allora c’erano i complottisti, bisognosi di una causa 
e un nemico concreto contro cui combattere, e ne fecero le 
spese gli ebrei ed i presunti untori.

Anche allora c’erano i negazionisti: il più celebre è il Don 
Ferrante manzoniano, qui accanto nella illustrazione di 
Francesco Gonin. Dopo aver dimostrato con logica sillogi-
stica che il morbo, non essendo né accidente né sostanza, 
non esisteva e che le morti erano dovute alla congiunzione 
di Giove con Saturno, “su questi bei fondamenti, non prese 
nessuna precauzione contro la peste; gli s’attaccò; andò a 
letto, a morire, come un eroe di Metastasio, prendendosela 
con le stelle”.
Anche la micidiale sinergia tra guerra, carestia e peste trova 
oggi qualche eco; è indubbio che la violenza sia in aumento 
e che l’epidemia stia impoverendo larghi strati della popo-
lazione.
Col passato ci sono analogie, ma anche profonde diversità. 
Per fortuna. La mortalità è molto ridotta rispetto al 30% del 
1630 e la medicina, che ha debellato il batterio della peste, 
sta facendo progressi nell’affrontare il virus. 
Ma nell’attesa del vaccino rispettiamo le prescrizioni se-
centesche del protomedico del ducato sabaudo, il vigonese 
Giovanni Francesco Fiocchetto: igiene, distanziamento, iso-
lamento degli infetti, sanificazione degli ambienti. 

Guido Ostorero
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Le infezioni generalizzate causate da vi-
rus o da batteri vengono definite epide-
mìe se si verificano in ambito locale, in 
quello mondiale si chiamano pandemìe, 
argomento purtroppo attuale oggigiorno. 
Questa ricerca sulle epidemìe a Coazze, è 
stata sviluppata in quanto non si era mai 
indagato in proposito, solo notizie tra-
mandate a voce che non lasciano nulla di 
documentato: si dice che…...   
E’ opportuno subito precisare che nell’Ar-
chivio Storico del Comune di Coazze non 
vi è alcun faldone specifico a proposito di 
infezioni che si sono verificate nel corso 
dei secoli XVI, XVII e XVIII. La ricerca di 
informazioni, ricavate da un attento esa-
me dei libri mastri e dei catasti comunali, 
ha richiesto molto tempo essendo que-
sti registri formati da centinaia di pagi-
ne ricche di annotazioni e vergate con 
scritture non sempre decifrabili a causa 
del prolungato uso e del cattivo stato di 
conservazione. Dei tempi precedenti al 

XVI secolo non si ha alcuna notizia perchè mancano i registri delle spese del Comune, che 
iniziano a partire dal 1480 circa.
In genere le epidemie, in caso di peste o di presunta peste, si diffondevano quando sul terri-
torio erano stanziate truppe militari straniere; nel primo quarto del XVI secolo in specifico 
quelle spagnole.

Una prima fase si registra nel 1501, quando vengono corrisposti dei denari a Martino Gri-
gli: dati a Martino Grigli pro custodia morbi grossi 4, il che significa che costui faceva servi-
zio di guardia per evitare che persone infette provenienti dai paesi circonvicini potessero 
contagiare la popolazione residente. 

Un secondo periodo di epidemia viene annotato nei libri mastri del 1521. A margine del 
foglio 144 sul lato sinistro viene registrato un esborso di 4 grossi a Bernardo Garelli pro cu-
stodia morbi, quindi caso simile al precedente. Coazze militarmente dipendeva da Avigliana 
dove a quel tempo si erano stabiliti degli armigeri spagnoli portatori di peste e i coazzesi 
erano costretti a recarsi nella cittadina per fornire loro le provvigioni col rischio di essere 
contagiati. 
Sempre nel 1521 viene ancora annotata la spesa di un fiorino: per quattro jornalibus (gior-
ni) vacati circa factum Batrolomei Galliane quando fuit suspecto de morbo. 

Le epidemie a Coazze 
nel corso dei secoli XVI, XVII e XVIII
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Anno 1522: 
- Per jornalibus octo vacatis circa personas suspectas de morbo in diversi vicibus fior. 2 
	 Il contagio doveva già essere avvenuto perchè da questo momento in poi vengono 
	 registrati diversi esborsi legati all’epidemìa. 

Anno 1523: 
- 	Per jornalibus ses vacati circa personas suspectas de peste in loco Covace fiorini 1, grossi 6. 
- 	Per jornalibus tresdecim vacati in Covace circa personas suspectate de peste in diversi vicibus 	
	 fiorini 3, grossi 3.
- 	Per allimentis personare suspectate dati a Petro Oli ellecto supra sanitate fiorini 28.

Le persone infette o presunte tali, venivano confinate per scontare la quarantena all’inter-
no di grange situate in luoghi isolati e si provvedeva al loro sostentamento con la fornitura 
di viveri. 
- 	A Johanni Grop pro eius sallario in servendo circa morbus fiorini 12, grossi 6. 
	 Quest’uomo era preposto alla fornitura di viveri agli infetti. 
- 	A Petro Oli gubernatori sanitate per espensem personare sub … fiorini 30. 
- 	A Glaudio Berge ellecto sup sanitate in deductione sui sallari fiorini 8. 
- 	Leonete nepote Heustacy Cerroni per eius sallario in serviendo circa morbum fior. 5
- 	Per allimentis personare suspectate dati Petro Oli ellecto supra sanitate fiorini 18, grossi 1. 
- 	Per eisd allimenti dati Glaudio Berge fiorini 6. 
- 	Jo Michelis Hostorery per vacatione circa sepultura fily Michelis Tonde suspecti grossi 3. 
- 	Glaudio Berge ellecto supra sanitate per allimentis personare suspectate, fiorini 3.

Anno 1524
- 	Per jornalibus duobus vacatis circa computum espese factare per suspectos de peste grossi 6.
- 	Per jornalibus ses vacati Covace circa personas suspectatas fiorini 1, grossi 6.
- 	Esposuit per jornalibus duobus vacati Avillianam e Rippolarum ad causam pestis et 
	 transace, grossi 6.
- 	Per jornali uno vacato circa computo pestis, grossi 3.
- 	Per espese facte per Bernardinum Salla et Toscanum quando venerunt visitare per 
	 morbo, grossi 3 e quarti 2.
- 	Per jornalibus duobus vacati circa espese persone suspectate de peste, fiorini 2, grossi 6.
- 	Glaudio Berge per suo sallario circa peste, fiorini 2, grossi 6.
- 	Per jornalibus septem vacate circa personas suspectatas de peste, fiorini 1, grossi 4. 

Abbiamo anche i nomi degli uomini preposti al seppellimento degli appestati e chi fornì 
loro una pala e una zappa per questo incarico.
- 	Anthonio Bovery sepultore circa morbum, fiorini 2.
- 	Heustacio Cerroni sepultore, fiorini 2.
- 	Benedicto Baroneti per una pala e una zampa date Cerrono sepultore, grossi 9.

Anno 1525
- 	Esbursavit Martino Granagni sepultori et mondatori ad causam pestis circa Domino 
	 Thome Olive Groglia per salario unius mensis, fiorini 20, grossi 4.
- 	Francisco Ferreri ellecto sup sanitate per eius salario circa peste, fiorini 11.
- 	Benedicto Tonde ellecto sup sanitate, fiorini 14, grossi 3.
-	 Per allimentis personare suspectate de peste, fiorini 1, grossi 10.
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-	 A Johanni Grop per espensis factis per custodientes villam, fiorini 2.
-	 Per pena faciendi fossam Thome Oliva, grossi 3.
-	 Per fossa Margarete, grossi 1.
-	 Per espensis factis per Martino Granagni sepultorem et mondatorem vacando circa Domino
 	 Groglie, fiorini 14, grossi 11. 
-	 Per espens factis per suspectos de peste in ruata Andreti quod recepit Benedictus Tonda, 	
	 fiorini 18, grossi 10.

Nel 1526 cessa l’epidemìa e a ringraziamento la Comunità costruisce una cappella nell’odier-
na piazza Gramsci che verrà chiamata della Maddalena (attuale cappella della Confrater-
nita) e per qualche decennio non si registrano nuovi casi, ma nel 1564 la peste riprende a 
mietere vittime a Sant’Ambrogio, Avigliana, Rivoli e in altre località limitrofe. 
Il Consiglio Comunale, stanti le notizie che arrivano da quei paesi, decide di assumere prov-
vedimenti al riguardo, e il 3 settembre emette un’ordinanza:
... la notoria suspitione de la peste esistente ne la più parte de li luoghi del Piemonte et masime 
in Avigliana, Santo Ambrosio, Rivoli et altri luochi circonvicini. Hano ordinato che debia far le 
guardie ne li lochi dove sera necessario et che ogni capo di casa debe far la guardia uno giorno 
cioè quando sera evocato per li consolli di essa Ruata et che ogni uno debe obedir a deti con-
solli o sii credendari sotto la pena di due scudi et più hano ordinato che nessuno di Covaze di 
qual si sia grado non debe acciptar in casa sua alcuno forestiere senza boletino contra signato 
dil segno di Covaze sotto pena de diece scudi et di esser bannitto per quaranta giorni et che 
nessuno non debe andar fori la fine de Covaze senza boletino et licenza del Signor Gio Ludo-
vico Faydito o vero lo Egregio Bartolomeo Bremando designato per la Comunità a far deti 
boletini sotto la medema pena. Et che quelli andaro fori cum bolletini debino ancora ritornar 
in de lo luoco de Covaze cun li boletini dove serano andati sotto la medema pena. 
Et che ogni persona de bona voce e forma possa indicare li contravvintori et serano creduti 
cum luoro giuramenti. Più che de le gardie non debino acciptar alcuna persona ne etiam in 
le case che sia di essi luoghi (...) come Avigliana, Sancto Ambrosio e Rivoli sotto la medema 
pena.

Nei documenti dell’Archivio Comunale viene citato un fatto relativo a due sorelle, Caterina 
e Maria, figlie di Bartolomeo Billone, le quali di ritorno da Rivoli, luogo dove si diffondeva 
la peste, erano state messe a scontare la loro quarantena in una benna a monte delle case 
della borgata Carbonero. Le persone che fornivano loro i viveri erano Giovanni Ruffino, Gio-
vanna de Gay-Dov e Bernardino Tiglieto. Trascorso il periodo previsto, il padre Bartolomeo 
alla presenza del nobile Gio Luisio Feydito consignore di Coazze, chiese la loro liberazione. 
Il notaio ducale Giacomo Galleana era presente e volle conoscere dai vicini di casa, tali Bar-
tolomeo Carbonero e Stefano Martoglio, se le sorelle avessero contravvenuto al regolamen-
to; gli stessi attestarono che queste non avevano trasgredito in alcun modo alle regole e non 
avevano mai manifestato sintomi di contagio. Avutane conferma, concesse loro la libertà. 

Un caso simile al precedente è quello di Tommaso Martoglio il quale si era recato ad Avi-
gliana, luogo dove anche lì si propagava il contagio e al suo ritorno a Coazze era stato messo 
in quarantena in una bena o sia caseta situata in un prato di proprietà di Michele Ruffino 
nei pressi del Sangone. Trascorso il periodo previsto e considerato che Tommaso Martoglio 
non aveva avuto sintomi da peste, venne liberato il 17 novembre del 1564 per accudire ai 
suoi affari.
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In quello stesso anno 1564 vengono segnalate altre tre spese:
- 	la prima è relativa a Giacomo Tessa: dati a Jacomo Tezza per tre jornalibus vacati in Turino 	
	 cum Piedro Vachero per causa de madona Maria venuta da Caselle essendo suspecta de 
	 peste, fiorini 5; 
- 	la seconda: dati a Piedro Ferrero per le guardie fate per suo figlio jornalibus quattro, fiorini 4;
- 	l’ultima: dati a Jo Mattia Chauci per le guardie fatte per esso jornalibus 4, fiorini 4, grossi 8.  

Cessata l’epidemìa, per una decina di anni ci fu un periodo di relativa tranquillità, ma la 
peste riprese a diffondersi nuovamente nel 1574. 
In una riunione del Consiglio Comunale avvenuta il 9 settembre 1575 venivano presi dei 
provvedimenti al riguardo: ...atteso che nel luoco de Avigliana come è notorio è ritornato in 
morbidato de peste hano ordinato che si debia far le guardie come si facevano lo anno passa-
to, cioè duoi homini per giorno l’uno alla gesia, e l’altro a Santo Sebastiano. 
Nel rendiconto del comandabile Pietro Pic dell’anno successivo (1576) reso il 9 febbraio 
1577, è registrato un esborso di 2 fiorini della Comunità: vacati jornalibus doi lui sollo tanto 
in Covaze come in Giaveno quando si sarò Piedro et Giovanni Dovio per causa della contagio-
ne, il che significa che questi uomini erano stati contagiati e messi in quarantena. 
Nel 1578 l’epidemia doveva essere cessata perchè nel resoconto sempre di Pietro Pic è 
registrato un solo esborso relativo alla peste: dati a Stefano Rosa-giacomina per la guardia 
della sanità nel tempo della peste fiorini 5, grossi 10. 

Arriviamo così al 1596 quando nei documenti vengono registrate spese piuttosto consi-
stenti della Comunità per il Commissario Cazelli: pagato al commissaro Cazelli per le suoe 
vacationi per causa della peste li 4 giugno 1596, fiorini 23, e poi: vacato li 4 detto in Coazze 
per risolver con il detto commissaro Cazelli per causa della contaggione, fiorini 3. 

I Registri parrocchiali dei matrimoni, nascite e decessi iniziano dal 1580 dopo le disposi-
zioni del Concilio di Trento. Purtroppo non mi è stato possibile reperire quello dei morti 
riferito al 1596 in quanto mancante; sarebbe stato utile stilare un elenco dei decessi avve-
nuti in quell’anno per metterli a confronto con altre annualità, al fine di stabilire l’aumento 
di mortalità causato dal morbo.

Il 14 giugno 1598 nella chiesa parrocchiale alla presenza del Sig. Gio Ludovico Feydito Con-
signore di Coazze, si tenne una riunione del Consiglio Comunale in cui venne emessa un’Or-
dinanza di far bollette di guardia per cose di sanità, in virtù d’Ordine dell’Ecc.mo magistrato 
di Sua Altezza sopra la Sanità.
Ordine di far la guardia alla chiesa, alla cappella di Santo Sebastiano, altra al Collo della 
Rossa, altra a prato Subert, ove al Collo della Rossa andranno le ruate del Forno e Selvegli, et 
Freynetto alla ruata dell’Andritto andrà, et quelle di Rosa et Ruffini a prato Subert et le altre 
ruate andranno alla chiesa et cappella di Santo Sebastiano et di più doversi sbarrar le altre 
strade …… 

Un’altra Ordinanza viene emessa il 26 luglio dello stesso anno: ... Esponendo che per colpa 
della peste qual è in più luoghi del presente Stato… di doversi far la guardia alla chiesa, cap-
pella di Santo Sebastiano et al cugno et star notte e giorno per sigurezza…. Il Cugno è quella 
parte di territorio di Coazze a fianco del Mollar che si incunea nel territorio di Giaveno, tra 
il rio detto del Castello poi rio Garelli e il torrente Ollasio.
Il 26 agosto 1598 si ordina nuovamente di non alloggiare nessuna persona che sia priva 
della bolletta di riconoscimento.
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A quel tempo a Coazze erano stanziati i militari della Compagnia del Sig. Odon Roero e 
chiaramente si temeva il contagio perché c’erano persone che si erano ammalate, per cui si 
invitavano le famiglie a segnalare chi fossero i malati e quali sintomi presentassero. 
La prima denuncia riporta la data del 14 settembre: Marchioto Giovale riferisce che ha in 
casa sua il padre da otto giorni in qua malato del flusso (influenza); il 20 settembre Gio 
Rosa-giacomino dice che da ieri ha suo figlio di sette anni malato di flusso, e via di seguito 
per un totale di 13 denunce. Probabilmente si trattava di una normale influenza, ma una fra 
queste dichiarazioni potrebbe riferirsi ad un caso di peste: Martino Tonda consegna haver 
ammalato in casa Pietro suo padre per esser stato anche a Piobes a far biada et da detto tem-
po sempre è stato ammalato.

Veniamo ora alla peste del 1630, descritta dal Manzoni nei Promessi Sposi, che anche a Co-
azze ha causato vittime. Non si conosce la loro identità e quante siano state in quanto non è 
stato stilato alcun elenco. Qualche notizia trapela dai documenti del Comune quando venne 
demolito il forte di San Moritio poco sotto il Colle della Rossa. 
I Francesi nel 1630 l’avevano conquistato e governatore era diventato il de Fes. 
Citiamo qualche passo di una riunione del Consiglio Comunale: L’ Anno suddetto 1630 et alli 
vinti de novembre in Coazze, convocato il Consiglio spetiale d’esso luogo in virtù dove sono 
intervenuti li suddetti Nobili Sindici, Pietro Regge, Bartoloto Hostorero, Giacomo Olliva, Fran-
cesco Ferero, Pietro Vachiero, Michelle Hostorero, Lorenzo Bremando, et Giacomo Regge, tutti 
Consiglieri, sendo in numero suficiente, nel qual  s’è proposto siccome il Sig. Governatore De 
Fes del Forte di S. Moritio ha presentato un Ordine del Sig. Marechal Chiambert delli 17 cor-
rente per qual comanda a Giavenno, Coazze et Valle di Pragelato provederli una quantità di 
homini per demolir detto forte sotto pena, per ciò interpellano detto Consiglio a provederli.
Il che olduto detto Consiglio atteso che detto forte è infetto di contagione, et che vi son pochi 
homini, ha ordinato che si procuri di non mandar homini con agiustar con detto Sig. Governa-
tore che lo faci demolir a soi soldati, e che li si darà sodisfatione. Chiaramente nel documento 
si fa cenno alla peste del 1630 e si specifica che a Coazze c’erano pochi uomini, forse perché 
morti a causa del morbo, per cui il Consiglio si rifiutava di inviare quelli rimasti per la di-
struzione del forte, ma era disposto a pagare un corrispettivo in cambio. 

Per conoscere se c’erano stati dei casi di peste tra i coazzesi, ho visionato il primo Catasto 
redatto nel 1628 dall’Agrimensore Giovanni Cagnolo di Cuneo esercitante in Avigliana. Nei 
documenti sono registrati i possessori di beni sul territorio, con ulteriori note di aggior-
namento delle proprietà (con calligrafie mal leggibili) apportate successivamente da altre 
persone. Queste note sono tutte successive al 1630, per cui tra il 1628 epoca della sua 
realizzazione e il 1630, non c’è stato alcun mutamento, quindi le variazioni sono avvenute 
dopo l’epidemìa. Poche quelle tra il 1631 e il 1640, più numerose negli anni successivi. 
Alcuni beni dopo il 1650 confluirono nelle proprietà del Comune perché derelitti, ossia 
abbandonati a causa della morte dei proprietari o perché le famiglie si erano ridotte di 
componenti e non riuscivano più ad accudire ai loro poderi. Il Comune li dava così in ge-
stione ad altre persone le quali si impegnavano a pagare la metà delle tasse dovute per un 
numero pattuito di anni.
Questa è la testimonianza che il morbo aveva fatto vittime anche tra gli abitanti del paese, 
ma un’indagine sul numero dei decessi avvenuti a quel tempo non è attuabile perché l’unica 
fonte per avere notizie al riguardo è quella del registro dei morti della Parrocchia di Santa 
Maria del Pino, ma purtroppo questo elenco ha un vuoto di ben 12 anni, tra il 24 luglio 1624 
e il 19 marzo 1636.



60

La causa di questa lacuna è scono-
sciuta, potrebbe riferirsi al fatto 
dell’epidemia. 
La popolazione scampata alla peste 
commissionò a un pittore del quale 
non conosciamo il nome, la realizza-
zione di un grande quadro rappresen-
tante la Vergine con il Bambino e ai 
suoi piedi i Santi taumaturghi: Carlo 
Borromeo, Sebastiano, Rocco e Gio-
vanni Battista, il quale ha lo sguardo 
rivolto verso Maria e il Divin Pargo-
letto. Il Santo regge un’asta in legno 
alla quale è legato un nastro riportan-
te la scritta Ecce Agnus Dei e l’anno di 
esecuzione dell’opera: 1631. 
La tela venne posizionata come anco-
na d’altare nella cappella della Mad-
dalena. Questa cappella eretta nel 
1526, aveva cambiato la dedicazio-
ne il 20 maggio 1551 per assumere 
il titolo di cappella della Veneranda 
Compagnia dei Flagellanti sotto il 
nome di Gesù, ossia la Confraternita 
sita nell’odierna piazza Gramsci. 

Verso il 1760 il quadro venne rimpiazzato dalla tela opera del cuneese Pietro Alessandro 
Trono rappresentante la Circoncisione e sistemato all’interno del coro. Successivemente, 
a seguito di restauri, nel secolo scorso l’opera è stata collocata sulla parete sinistra della 
cappella. 

Altra testimonianza di rigraziamento alla Vergine, è il pellegrinaggio che i coazzesi com-
piono ogni anno la domenica in albis (quella seguente la domenica di Pasqua) al Santuario 
della Madonna dei Laghi di Avigliana (vedi foto nella pagina seguente); in origine il pelle-
grinaggio verso Avigliana partiva dalla cappella della Confraternita.

Nei registri dei defunti della Parrocchia di fine ‘600 ho notato alcuni casi sospetti: il 29 ago-
sto 1696 all’età di soli 35 anni muore il sig. Leonardo Franco del fu Giacomo e Margherita; 
due giorni dopo il 31 agosto muore anche il figlio Giuseppe di due anni e il 2 settembre la 
figlia Bartolomea di otto. I documenti non dicono di quale malattia siano stati vittime, cer-
tamente non si è trattato di casualità. 

A conclusione di questa ricerca, ancora un breve excursus sul secolo successivo. 
Nei Mandati di pagamento della Comunità del 1749, sono annotate queste spese: Mandato 
di pagamento ai Signori Medici e ai chirurghi per la visita e disecazione del cadavero di Gio 
Battista Picho Perotto garzone robusto e sano et per causa dell’influsso in brevissimo termine 
passato a miglior vita sotto li 21 febbraio ultimo scorso: al Sig. medico Barolo Lire 7. 10; al Sig. 
medico Cerrutti Lire 7. 10; al Sig. chirurgo Fasella di Giaveno Lire 8; al Sig. chirurgo Ostorero 
di Coazze Lire 4; al Sig. Pol per la vittura et cibaria Lire 3; al Segretaro Lire 3. 
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A questo proposito si è controllato il registro 
dei defunti della parrocchia relativi al 1749: 
in quell’anno i morti furono ben 188 rispetto 
ai 94 dell’anno precedente e agli 80 di quel-
lo successivo. Dai dati emerge chiaramente 
che nel 1749 ci fu un’impennata dei decessi. 
La maggior parte di questi si verificarono nei 
mesi di gennaio (36), febbraio (49), marzo 
(38) e aprile (16), in particolare tra la gente 
di Indiritto. Probabilmente si trattava di una 
normale influenza che però causò molte vit-
time tra la popolazione, specialmente quella 
giovane. Solo nei mesi di gennaio e febbraio 
si contano ben 44 decessi tra i 36 e i 2 anni 
di età. 
Un altro caso è quello del vicerettore della parrocchia di Santa Maria del Pino Don Jacobus 
Sibbonis originario di un paese nei pressi di Oneglia nella diocesi di Albenga, il quale come 
dicono i documenti parrocchiali morì di vaiolo l’8 novembre 1774 e fu sepolto di notte in 
chiesa il giorno stesso della sua dipartita nel luogo solito dove si seppellivano gli ecclesia-
stici.  
Ancora nel 1778 sono registrati un paio di esborsi relativi alla morte di una persona de-
ceduta per malattia: Pagate alli Signori Medici e Chirurgo per la visita e disecazione di un 
cadavero per evader un’ulteriore mortalità, Lire 30; inoltre: pagati al beccamorto Claudio 
Plano per l’assistenza a detta visita e porto di detto cadavero, Lire 1. 

								        Guido Lussiana
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Ah cuntàcc! è un’esclamazione che ormai non si usa più ed in pochi l’abbiamo ancora sen-
tita. Esprime stupore e disapprovazione per una notizia spiacevole ed inattesa; memoria 
conservata nella parlata locale di tempi cupi, in cui le morie quasi svuotavano interi paesi. 
Le epidemie che si sono verificate dal XVII secolo in poi sono ben documentate negli archivi 
parrocchiali e comunali, per cui sotto certi aspetti è più interessante riportare quelle poche 
cunte che ci sono pervenute dopo tanto tempo. Si parlava malvolentieri di “quei tristi pe-
riodi, in cui si stava tanto male e la gente moriva come le mosche”. In Giaveno ci sono pochi 
racconti, relativi a fatti generici; nelle zone di montagna, dove la cultura delle vià serali è 
stata più persistente, alcuni episodi venivano ancora tramandati fino a qualche decennio 
orsono.
Prima di esporre le narrazioni che ho sentito, ritengo opportune alcune considerazioni: 1) i 
racconti che parlano delle epoche più antiche, pur partendo da basi reali, hanno subito nel 
corso dei secoli trasformazioni e possono anche non essere veri, ma meritano comunque 
d’essere ricordati, in quanto costituiscono un prezioso patrimonio culturale popolare; 2) 
a volte si riferiscono genericamente a morie (murtuarie – ciò suggerisce che il toponimo 
“Mortera” possa riferirsi a qualche epidemia dimenticata) e non necessariamente alla pe-
ste; 3) esisteva la convinzione di fondo, anche se non sempre espressa, che questi morbi 
fossero la punizione divina per i peccati dell’umanità, del resto, anche nella parlata comune, 
il termine ëmpëstà (appestato) assume il duplice significato di “malato”, ma pure di “perso-
na particolarmente malvagia”; 4) in questa zona le numerose chiese o cappelle dedicate ai 
Santi Rocco e Sebastiano sono gli ex voto delle comunità per averle liberate da epidemie, 
in altre aree geografiche ci si rivolgeva anche ai Santi Cristoforo, Michele, Francesco da 

Paola, Carlo, Ilario, la Madonna andava bene per tutto, men-
tre i piloni e le cappelle dedicate a Sant’Antonio du crinèt si 
riferiscono a morie di bestiame, pure queste molto temute 
dalle comunità, perché le privavano dei mezzi di sussisten-
za. È infine interessante rilevare che in tempi non sospetti 
in diverse località c’era la convinzione che “ogni cento anni 
arriva la peste” (intesa come pandemia).
Si diceva che la peste bubbonica del XVII secolo fu una scia-
gura in tutta la Val Sangone, mentre l’Indiritto, grazie al suo 
isolamento, fu in parte risparmiato. Il Selvaggio sarebbe sta-
to un preesistente nucleo abitato, ribattezzato “Salvaggio” 
(Salvato), in quanto preservato nel corso di una terribile 

epidemia. A Provonda esistevano confusi ricordi dei tempi in cui andavano a fare la guardia 
al colle del Besso ed al Prà l’Abà anche in occasione di pestilenze. Al Forno si ricordava la 
storia du patanù du bò ‘d Corda, un bambino, trovato nudo in una casa accanto al cadavere 
della madre, deceduta nel corso di una murtuaria.
Un’interessante cunta spiegherebbe l’esistenza dei tanti cognomi doppi nella zona di Pro-
vonda e Maddalena. Secondo la stessa, il morbo fu particolarmente letale tra gli adulti, per 
cui si ebbe un gran numero di orfani, che restavano comunque proprietari del patrimonio 
famigliare. Il primicerio (capo) dei canonici dell’epoca, considerata l’inesistenza di strut-
ture assistenziali adeguate, per assicurare il  sostentamento ai minori ed evitare che i loro

Cuntàcc (contagio)
‘Cúnte’ sulle epidemie del passato in Val Sangone e Val Susa
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beni cadessero nelle mani di profittatori forestieri, oppure che qualcuno volesse accapar-
rarsi dei beni più consistenti, fece sistemare in fondo alla chiesa due cassette: una contene-
va nomi di bambini e l’altra nomi di bambine. Periodicamente, chi manifestava l’interesse 
ed aveva la possibilità di allevare qualche orfano, estraeva dalle urne il nome di un bambino 
e di una bambina, i quali venivano entrambi adottati ed aggiungevano al cognome il nome 
della borgata di residenza. 
Alla fine dell’epidemia, la comunità di Giaveno decise la costruzione della chiesa di San Roc-
co; quella di Coazze di compiere una processione annuale di ringraziamento al santuario 
della Madonna dei laghi di Avigliana, ancora eseguita (la pucisiun di cusot).
A Foresto c’era un importante lazzaretto nei casolari che an-
cora si vedono all’ingresso dell’orrido, si raccontava che por-
tassero del cibo ai malati, depositandolo ad una certa distan-
za dalle case e che pochi malati ne sarebbero usciti vivi.
A Pragelato si narrava che la truppa francese che andava a 
conquistare Pinerolo, quando transitò nella valle, sparse la 
peste ed in tanti furono contagiati; i paesani trasportarono i 
malati moribondi su alla balma d’Arman e tutti i giorni porta-
vano loro un fagotto contenente viveri ed acqua, legato ad un 
lungo bastone di frassino.
A Salbertrand si raccontava che la peste sarebbe comparsa 
quando giunse nell’ospizio dei viandanti un soldato spagno-
lo con un sacco; il mattino successivo se ne andò, abbando-
nando il sacco, aprirono l’involucro e videro che conteneva 
un bambino morto. Adibirono a lazzaretto una casupola al 
Martinèt, che in seguito venne chiamata la misun du magu 
(la casa del mago) ed i morti non li seppellivano in chiesa. 
Secondo un racconto, sulla mulattiera che conduce alle Eclause, in località Bourdè dove c’è 
un rudere, gli abitanti della frazione vi avrebbero posto un blocco per impedire il passaggio 
(secondo un’altra versione, la peste non c’entra per nulla e quella casa sarebbe stata inve-
ce un bordello). La pandemia sarebbe cessata allorché vi furono tre giorni consecutivi di 
fortissimo vento e, per ringraziamento, gli abitanti stabilirono l’edificazione di una chiesa 
dedicata a San Rocco e l’esecuzione di una processione annuale al Fenil nel giorno di San 
Giuseppe. (Oltre a quanto tramandato, Clelia Baccon ha scritto il libro “A l’umbra du cluchi”, 
contenente anche una sua approfondita ricerca d’archivio riguardo tale pestilenza).
A Fenils la peste avrebbe risparmiato solo tre famiglie ed il lazzaretto sarebbe stato po-
sto in una casa a monte del paese (forse in una località sottostante il pian dei morti). In 
valle Argentera l’epidemia avrebbe colpito d’inverno: i morti erano tanti e le difficoltà di 
collegamento tali che i cadaveri sarebbero stati abbandonati sotto la neve nei campi, per 
essere inumati nel cimitero di Sauze di Cesana solo nella primavera seguente. Al Soubras, 
invece, la comunità sarebbe riuscita ad attuare un sistema di isolamento talmente efficace 
da preservarla completamente dall’epidemia ed il nome stesso della borgata vorrebbe dire 
“sopravvissuti”, mentre il toponimo della sottostante Amazas, dove la peste avrebbe fatto 
una strage, significherebbe “ammazzati”.
Il Peracca scrive che il nome Desertes deriverebbe dal fatto che la località fu desertificata 
e tutti gli abitanti sarebbero morti, mentre invece nel paese si raccontava che l’epidemia 
fu relativamente controllata, perché in tanti si ritirarono da qualche parte isolata più in 



quota e mettevano ogni giorno un pane di segale su 
un poggio: finché ammuffiva significava che l’aria 
era infetta e quindi si cautelavano e solo quando il 
pane cessò di guastarsi seppero che il morbo era 
scomparso e scesero al loro villaggio, trovandolo 
deserto, perché tutti quelli che non erano scappati 
erano morti; di lì sarebbe derivato il nome del pae-
se. In quel poggio posero poi una croce, detta di San 
Giuseppe. (Un racconto simile, ma confuso, esisteva 
anche alle Ramats).
Sul sito “escarton.oulx.eu” è pubblicato l’elenco no-
minativo degli abitanti deceduti e dei superstiti di 
Bardonecchia alla grande peste (all’incirca si equi-
valgono), al termine della quale si stabilì di eseguire 
due processioni all’anno, una alla Melmise e l’altra 
al Thabor. A Solomiac una donna malata dettò il suo 
testamento da casa al notaio in strada.
Ad Oulx coloro che curavano i malati, per proteggersi 
dal contagio, avrebbero indossato uno scapolare be-
nedetto (non si dice quale sia stata l’efficacia di tale 
misura di prevenzione); ancora adesso, nel mese di 
luglio, si esegue la “fiera dello scapolare”. 
Il fatto poi che i Santi protettori del paese siano Roc-
co e Sebastiano indica senza dubbio quanto questa 
località sia stata nel passato funestata dalle pesti-
lenze. In località Pralong hanno trovato casualmente 
fosse comuni.
A San Colombano e Cels ogni famiglia si procurò una bara, che veniva utilizzata, come gli at-
tuali carri funebri, solo per il trasporto dei defunti i quali, nel corso dell’epidemia, venivano 
comunque sepolti avvolti in un telo sul posto, anche se non era terra consacrata. Una fami-
glia avrebbe cercato rifugio su all’Ambournet, ma questa precauzione non servì: il marito 
sarebbe stato sepolto dalla moglie, la quale sarebbe stata interrata dalla figlia l’indomani, 
che a sua volta morì il giorno dopo. Ad Exilles hanno trovato le fosse comuni e gli appestati 
vennero relegati dalle parti dell’attuale stazione ferroviaria; è da rilevare che i lazzaretti ve-
nivano sempre sistemati (utilizzando presumibilmente casolari già esistenti) ad una certa 
distanza dagli abitati ed in zone particolarmente ventose.
Successivamente non si verificarono più morie di tale portata, anche se le epidemie furono 
ricorrenti: la febbre spagnola causò molte vittime tra una popolazione già stremata dalla 
prima guerra mondiale; la tubercolosi costituì un problema fino all’ultimo dopoguerra. I 
ricordi di questi ultimi fatti erano abbastanza numerosi, cito alcune vicende significative.
Fino a meno di un secolo fa, specialmente in montagna, non si ricorreva di solito alle cure 
dei medici, che venivano sostituiti dai guaritori locali, i quali, a volte, erano pure molto 
bravi nel guarire la gente con erbe od altri sistemi empirici. Succedeva però che spesso le 
malattie non venivano catalogate, per cui oggi è difficile stabilire di quale morbo si trattas-
se; è questo il caso della micidiale “grip” (difterite?). Dai racconti si desume che fu la causa 
di morte di molte persone e provocava sintomi simili al covid.
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All’inizio del ‘700 le truppe francesi occupanti diffusero a Susa un’epidemia di peste 
e nel periodo di realizzazione del traforo del Frejus a Bardonecchia ci fu un contagio di
tifo che causò diverse vittime.
In un’epoca indefinita (presumibilmente nel XIX secolo) a Rochemolles vi fu un’epidemia 
e morì anche una ragazza; il suo fidanzato era militare e quando tornò al paese, appresa la 
notizia, entrò nel cimitero e, vicino alla tomba della giovane donna, si piantò una baionetta 
nel cuore. Questa vicenda impietosì la comunità, che ne perpetuò il ricordo e composero la 
canzone “Povera Giulia”. 
Negli anni venti del ‘900 il tifo provocò tre morti a Tetti Via, forse favorito dalla presenza dei 
letamai vicino ai pozzi e, nonostante ciò, decenni dopo, i liamè erano sempre lì. Nello stesso 
periodo il tifo si manifestò anche a San Colombano e sarebbe stato provocato dal fatto che 
avrebbero mangiato carne avariata messa ad essiccare.

Per coloro che emigravano non andava tanto meglio. Alla fine dell’800 un uomo di Coazze 
si stava recando nella zona di Grenoble per lavorarvi stagionalmente e lungo il percorso 
aveva già udito voci che si riferivano ad un’epidemia di colera; una sera trovò ospitalità in 
una casa ed andò a dormire nel fienile. Durante la notte, sentì un gran trambusto al piano 
terreno e venne a sapere che era morta una persona di colera. Si spaventò talmente che 
tornò subito indietro e non mise mai più piede in Francia. Nello stesso periodo, un’intera 
famiglia della Frenée andò in America, dove venne sterminata da una pandemia.

Giorgina, socia della sezione CAI Giaveno, la cui madre era morta di tubercolosi quando 
aveva 18 mesi, di fatto venne adottata dalle suore che gestivano l’ospedale di Giaveno, che 
la fecero studiare da maestra. A metà degli anni ’50, dopo qualche supplenza, ottenne l’in-
carico di docenza nella pluriclasse di Peroldrado; non avendo mai nemmeno sentito nomi-
nare quell’accidente di luogo, decise d’andare a vederlo prima dell’apertura delle scuole. 
Occorreva arrivarci a piedi, perché non c’era una strada carrozzabile, giuntavi, vide nella 
piazza un falò e le dissero che bruciavano i mobili di una famiglia che era appena stata 
sterminata dalla tubercolosi; la scuola non era un granché e l’alloggio della maestra era 
una stanza di proprietà di una signora che aveva da poco perso marito e tre figli a  causa di 
quella malattia: un inizio molto incoraggiante per una maestrina al suo primo incarico.

La medicina e le condizioni igieniche hanno fatto molti progressi, però viviamo in un mon-
do sempre più sovrappopolato e con velocità negli spostamenti prima impensabile. Alcune 
convinzioni erano abbastanza condivise da parte di molti: le epidemie possono colpire solo 
Paesi sottosviluppati, perché qui da noi la medicina può prevenirle; è stupido allarmismo 
preoccuparsi delle variazioni climatiche perché sono cicli normali nella storia del pianeta 
e possediamo una tecnologia in grado di sopperire ad ogni sconquasso ambientale; è gra-
ve discriminazione e razzismo ipotizzare un serio controllo delle nascite nei luoghi dove 
l’incremento demografico è maggiore, perché, se cessano lo sfruttamento dei Paesi poveri 
e gli egoismi, la Terra può ospitare un numero illimitato di persone; prossimamente colo-
nizzeremo la Luna ed andremo pure su Marte. In definitiva, l’unica cosa seria che ci può 
preoccupare è che un meteorite possa colpire il nostro pianeta, ma anche su questo ci stia-
mo attrezzando.

È bastato un perfido virus per riportarci ai tempi bui che pensavamo definitivamente su-
perati. Panico, operatori sanitari mandati allo sbaraglio, tutti relegati in casa, scuole, uffici 
pubblici e chiese chiuse, divieto di assembramenti, economia in ginocchio. 



66

La spettrale supplica di Papa Francesco ben esprimeva lo stato di angoscia. C’è comunque sta-
ta un’evoluzione dei tempi: allora non sapevano come proteggersi e non capivano che razza di 
malattia li avesse colpiti, ora non sappiamo come difenderci, ma siamo sicuri che si tratta di un 
virus e non di un batterio; gli untori non sono più streghe, ebrei o zingari, ma è tutta colpa dei
cinesi e dei pipistrelli; abbiamo sostituito i Santi taumaturghi con molti virologi, ognuno 
dei quali ce la conta in modo diverso; per combattere il contagio non facciamo più le pro-
cessioni, ma mandiamo gli infetti nelle strutture per anziani.
Contrariamente a quello che si potrebbe credere, nel passato, a causa dell’elevata mortalità 
provocata dalle pandemie più devastanti, i sopravvissuti godettero di un relativo benessere: 
i terreni perdevano valore, i salari aumentavano, vennero abbandonati i nuclei stanziali più 
in quota per trasferirsi in terreni migliori e si realizzò un certo rimescolamento sociale.

Non sono né un medico, né un economista, né possiedo la sfera di cristallo, per cui esprimo 
solo pareri personali. Ritengo che nel complesso l’Italia abbia gestito finora (agosto 2020) 
l’emergenza meglio di altri Paesi, anche più ricchi, ma, causa gli spostamenti ed atteggia-
menti irresponsabili, il covid tornerà presto in modo massiccio, per cui dovremo conviverci 
e pure rilanciare l’economia. Ho l’impressione che si cerchi prima di tutto di realizzare 
l’affarone. Nel corso dell’emergenza si erano provati anche sistemi di cura a costi abbastan-
za contenuti, che avevano fornito risultati piuttosto incoraggianti, ma questi rimedi sono 
assolutamente da scartare a priori e bisogna puntare tutto su un ipotetico vaccino e su una 
cervellotica applicazione telefonica. In alcuni casi le grandi opere efficaci possono trainare 
l’economia, ma qui vicino stanno realizzando devastanti lavori per la costruzione di un 
traforo lungo diverse decine di chilometri, infischiandosene della reale utilità dell’opera. 
Una ben orchestrata campagna mediatica ci assicura però che queste sono certamente le 
scelte più geniali ed appropriate per annientare il virus ed assicurare la futura crescita 
economica… Ah cuntàcc!!!

Fonti: Elleon Marisa - Fenils; Ferlanda Valter - Giaveno; Gerard Antonietta - Salbeltrand e 
Mollar; Gerard Giovanni - Salbeltrand; Longo Alessandra - Oulx; Moschietto Mario - Provon-
da; Portigliatti Barbos Giovanni - Monterossino; Pourcel Ernesto - Desertes; Rey Edoardo - 
Salbeltrand; Rougier Vittorio - Cels; Sibille Renato - alta valle; Soubeiran Luciano - Rochemol-
les; Tessa Bruno - Coazze.

Franco Giai Via 



67

Negli ultimi anni il Bollettino della nostra sezione ha ospitato due densi contributi sui corsi 
d’acqua che in Val Sangone in passato movimentavano i mulini (G. Lussiana, Bial, bealere, 
mulini e fucine in Val Sangone, Bollettino 2016-2017, pp.70-81) e sulle cave di macina risco-
perte in Valle e portate all’attenzione del pubblico (M. Feraudo - L. Lussiana, Le macine della 
Val Sangone, Bollettino 2019, pp. 73-83). 
Il contributo di Alessandra Maritano si pone in continuità con queste tematiche, ponendo al 
centro dell’attenzione il grano e il pane, attorno ai quali sul territorio si sviluppano da anni 
l’interesse a vario titolo di numerose persone e associazioni, e lo svolgimento di una pluralità 
di iniziative di vario genere.

“Metti il pane in tavola”. 
Quante volte l’ho sentito pronunciare e lo sento ancora dire da 
mia madre. Quante volte l’ho detto a me stessa ad alta voce o solo 
mentalmente nell’apparecchiare il tavolo, nel porre sulla tovaglia 
il cibo da consumare e con esso micca e biove.  Pani grandi.  Nelle 
belle e speciali occasioni delle feste o di qualche ricorrenza spes-
so a questi si aggiungono le forme più piccole: maggiolini e boc-
concini. Talvolta l’acquisto e poi il consumo è rivolto agli ‘stirotti’, 
con il cuore vuoto e le pareti gonfie.  Altre è ‘la lollo’, ovale, con le 
sue montagnole quadrate, ad essere portata a ristoro. 
Pane come fondamento di ogni tavola e di ogni pasto. Il pane per 
stare insieme, per mangiarlo da solo, tal – come si dice nella par-
lata locale a Giaveno - e poi per accompagnare le pietanze, tutti gli 
altri cibi. Per mio padre anche per accompagnare la pastasciut-
ta. Agli spaghetti e alle mezze penne al sugo o in bianco non può 
mancare il pezzo di pane. Come dice lui, “la pasta chiama il pane”. 
Il pane è stato per la mia generazione e per quella dei miei genito-
ri e nonni, il cibo. Il mangiare, il nutrirsi, il placare la fame. Il col-
mare il vuoto fisico e della mente, languidi nell’attesa del pranzo o 
della cena, direttamente dal sacchetto marrone. Un pezzetto, poi 
un altro, poi un altro ancora, spesso a finire in un soffio un’intera 
biova. E a dire: che buono! 
Il pane e con esso il grano, il lavoro e la preparazione del pane 
sono stati una componente della vita. Lo sono tuttora, ma la pre-
senza di tanto altro, tanto e diverso cibo, di ogni parte del mondo 
e in ogni stagione, ha messo un po’ in disparte il pane e il bellis-
simo processo che lo riguarda. Talvolta anche necessità di salute 
o altro hanno posto una barriera verso il pane. In parte i tempi 
moderni lo hanno anche trasformato, reso piccolo e speciale, di tanti e svariati gusti. 
Non mancano però, anzi sono diverse e crescono le persone che apprezzano e per rinnova-
to interesse aderiscono alla vecchia buona spesa di quel pane e con esso sono alla ricerca 
e vogliono riappropriarsi della sua storia, dal seme alla tavola, della sua poesia, dei colori, 
del paesaggio. Sono giovani, per necessità e nuovo valore al lavoro vero, mettono su piccole 
imprese agricole e botteghe di lavorazione, portano il loro prodotto nei mercati e lo pro-
pongono con nuove modalità.  
 

Dal Grano al Pane, tra forni e mulini
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Altri lo stanno rivalutando, con la consapevolezza di trovarsi di fronte a un’unicità e godono 
di questa speciale bellezza. Guardare il pane, mangiarlo, sentirlo fra le dita, può condurci 
con l’immaginazione ma anche nella realtà in un campo di grano, a vedere un mulino, di 
quelli ancora in piedi, e a cercarne traccia fra pizzerie e trattorie che li hanno inglobati, e 
fra la vegetazione che l’ha catturato a sé, ad entrare in un panificio. 
Tutti passaggi attraverso i quali è possibile compiere un grande viaggio nel tempo e nell’uo-
mo. Magari per porsi anche la domanda: chi ha inventato il pane? Un quesito che si era 
posto il giornalista e scrittore tedesco Heinrich Eduard Jacob in I seimila anni del pane. Sto-

ria sacra e storia profana, pubblicato per la prima volta nel 1944 
dopo oltre due decenni di ricerca. “Non lo sappiamo. Ma fu indub-
biamente un individuo di quella nazione unica al mondo, la quale 
combinò la pazienza del contadino con la curiosità del chimico. 
Indubbiamente un egiziano”. 
“E allora, dai tempi degli Egiziani il pane ha sempre avuto il suo 
posto nelle nostre mense?”. “Niente affatto; troppo di rado questo 
avvenne.” … “spesso il contadino non poté coltivare il grano per-
ché gli strumenti di lavoro gli erano stati portati via o perché egli 
era troppo oppresso dalle tasse”.
Ma la storia del pane è profondamente di più, entra e fa parte della 
storia sociale e tecnica, religiosa, politica e scientifica dell’uomo. 
In Val Sangone con uno sguardo recente e ambizioso, il pane è 
diventato tema di incontro. Una “pietra” dorata, morbida e pro-
fumata, di sapore, che riempie lo stomaco e l’animo è divenuta 
humus del fiorire e dello sviluppo di progetti ed iniziative. Di-
verse idee e pensieri sono nati dal considerare il pane e a ritroso 
dalla tavola e dal commensale, un gruppo di persone è tornato 
al campo, al seme, alla voglia e all’opportunità di sparger seme 
nella terra accogliente, quali opportunità per una diversa piccola 
agricoltura di montagna e per una offerta culturale e turistica del 
territorio capace di unire storia, tradizione, paesaggio, cibo. 
Tutto ciò è stato fatto non solo per aggiornare e modificare l’at-

tività agricola condotta, è stato fatto per soddisfare un piacere personale di interesse pas-
sionale che porta con sé gioia e bellezza, per una vita diversa di uomini e donne di cultura 
catturati alla coltura, di responsabili di musei, ecomusei e di associazioni culturali, proprie-
tari di antichi mulini, di ricercatori e studiosi, di studenti e borghigiani. 

Con un lavoro preparatorio e di coordinamento 
compiuto a dicembre 2018, il tema de “La Civiltà del 
Pane” dell’Ecomuseo dell’alta Val Sangone che com-
prende i Comuni di Coazze, Giaveno, Valgioie, è sta-
to ripreso e rimotivato di contenuti e iniziative e ha 
trovato manifestazione in un programma di eventi 
per l’anno 2019 denominato “Dal Grano al Pane tra 
Forni e Mulini”.
La valle, i  suoi Comuni, l’Unione Comuni Montani 
Val Sangone, le associazioni  e i soggetti interessati 
e coinvolti  si sono aperti ad accogliere e a mostrare  
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i propri luoghi  e  con essi  il passato  della vita dura, difficile e sincera  delle  borgate, dei 
mestieri  di un tempo e  a condividere oggi l’esperienza di accendere  antichi forni, aprire 
le porte  di  mulini storici, vedere muovere la ruota grazie all’acqua del canale, trovare  nel 
bosco macine  lavorate e semi lavorate  destinate alla  pianura, raccontare della  ricerca  
sulla  coltivazione  dei  frumenti antichi  compiuta al Giardi-
no Botanico Rea  di Trana  e  poi estesa a campi produttivi e 
altre porzioni in alta  valle, e ancora, raccogliere e illustrare 
le caratteristiche  del Mentana, dell’Ardito, del San Pastore, 
del Frassineto, del Gentil Rosso e altri ma anche del Senatore 
Cappelli, grano duro cresciuto seppur più piccolo nella di-
mensione delle spighe  e in altezza anche ai circa 800 metri 
sul livello del mare a frazione Chiappero di Valgioie. 
Un esercizio che ha fatto crescere anche un progetto di filiera 
per la produzione di nuovi biscotti, ispirati dai cammini dei 
pellegrini lungo la Via Francigena, da parte dell’Associazione 
Panificatori Artigiani De.C.O. di Giaveno a sostegno delle ini-
ziative turistiche. Prodotti apprezzati e buoni, sfornati con 
entusiasmo e passione.  
A Coazze nel 2019 dopo un intervento di mesi dei volonta-
ri dell’associazione AIB Coazze, in collaborazione con il CAI 
Coazze ed il Comune è stato inaugurato in questo ambito il 
“Sentiero delle Macine”, e nelle borgate Cervelli e Mattone-
ra il fuoco ha rianimato gli antichi forni dove è stato cotto il 
pane.  
Più volte e sempre frequentati ed apprezzati hanno accol-
to visitatori e spiegato con passione la storia e il funziona-
mento delle “macchine ad acqua”, i mulini di Giaveno che si 
sono rivelati una forza attrattiva importante. Ad accogliere le 
famiglie proprietarie: gli Ughetto al “Mulino della Bernardi-
na” nella borgata Buffa e i Colombatti al “Mulino du Detu” in 
via Beale.  Visite si sono tenute durante le manifestazioni di 
“Maggionatura”, “Giaveno Città del Buon Pane” e in altre oc-
casioni.  Nel 2019 il Mulino du Detu, edificato nel 1218 e ap-
partenuto agli abati benedettini dell’Abbazia di San Michele 
della Chiusa, è stato interessato anche dall’apertura con per-
corsi guidati per le “Giornate FAI d’Autunno”, il gemellaggio 
con il mulino di Bobbio Pellice, l’adesione alla Giornata Eu-
ropea dei Mulini Storici della AIAMS   e il programma di fuori 
valle come le partecipazioni a Gusto in Quota a Sestriere, la 
mostra Tempo di Mulini realizzata dal Centro Arti e Tradizio-
ni Popolari del Pinerolese  presso il  Museo Civico Etnogra-
fico del Pinerolese a Palazzo Vittone e le collaborazioni con 
l’Accademia Italiana della Cucina delegazione di Pinerolo. 
Il buon successo e la soddisfazione raccolti negli appuntamenti e nelle visite con circa 8500 
presenze (dato stimato considerando i partecipanti alle diverse iniziative con il coinvolgi-
mento di 60 persone, fra operatori e volontari) ha indotto a guardare con grande fiducia al 
prosieguo. 
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In fase di definizione, il programma di eventi ed iniziative dell’anno 2020 è stato raddop-
piato nelle date e nelle opportunità, grazie ad una più estesa rete di collaborazione; fra 
queste, anche quella della sezione di Giaveno del Club Alpino Italiano nella sua attenzione 
alla montagna e alla gente di montagna, per la scoperta di un territorio e delle sue borgate 
e delle persone che tramandano e vivono questo spaccato di storia e di attualità.  La pan-
demia da Covid19 ha purtroppo sospeso tutti gli eventi programmati a partire dal mese di 
marzo 2020.  Proprio nei giorni in cui veniva decretata la chiusura totale, a Villa Favorita 
doveva svolgersi la presentazione del programma. 
Di qualche settimana prima, è da segnalare la visita di un gruppo di studenti giapponesi al 
monumento simbolo del Piemonte, la Sacra di San Michele, con la presentazione dei pani e 
dei biscotti di Giaveno da parte dei panificatori De.C.O. e la partecipazione a Niella Tanaro 
al convegno “Dal campo fiorito di grano al pane” di due rappresentanti del progetto.  Una 
partecipazione che ha trovato seguito con la visita di una delegazione cuneese di Niella 
Tanaro, del Comizio Agrario di Mondovì, dell’Associazione Nigella in Val Sangone ad inizio 
settembre 2020 con lo scambio di conoscenze e confronto, insieme alla volontà di imbasti-
re e realizzare iniziative comuni. Un tempo sospeso e di chiusure che ha fatto annullare le 
iniziative di marzo e di aprile e spinto a realizzare a distanza sui social network l’iniziativa 
prevista per “Maggionatura” con il contributo di scrittori, fotografici, protagonisti della cul-
tura e delle esperienze locali. 
Solo con luglio il programma, seppur in maniera diversa con il distanziamento, le mascheri-
ne, il contingentamento, ha potuto aver luogo e catturare l’interesse partecipato ed attento 
delle persone.  Un paio di mesi di attività e poi purtroppo da metà ottobre per una pande-
mia che sembra non conoscere rallentamento, anzi è cresciuta nella diffusione, gli appun-

tamenti ancora in programma sono stati annullati.   
Del periodo di ripresa  si  possono  citare le visite  e gli  incontri 
al Rea di San Bernardino di Trana  con la presentazione di tesi 
sul tema dei grani antichi e la visita alla grotta delle macine, il 
pomeriggio  di  agosto alla scoperta  del  forno  di Borgata Seia
(foto a lato) sui monti di Giaveno  e  l’accensione  del forno di 
Borgata Buffa  durante  il Palio delle Borgate di fine settembre, 
la passeggiata lungo il “Sentiero delle Macine” con partenza da 
borgata Tortorello a Valgioie, le uscite  sul medesimo a piedi e 
in mountain bike, la mostra “Tempo di Mulini” al Mulino della 
Bernardina e “Macinando Cultura” al Mulino du Detu,  l’incontro 
sui grani a Pragelato e sulla piazza  di Giaveno lo svolgimento  
della 17° edizione di “Giaveno Città del Buon Pane”.

Alessandra Maritano

Fanno parte del progetto e del programma: Ecomuseo dell’alta Val Sangone, Comuni di Coazze Giaveno 
Valgioie Trana, l’Unione Comuni Montani Val Sangone, Giardino Botanico REA, Associazione degli Ami-
ci dei Cervelli, Gruppo AIB di Coazze, Az. Agricola la Mugnaia, Mulino della Bernardina, Associazione 
Mulin du Detu, Associazione Panificatori Artigiani De.C.O. di Giaveno e i panettieri De.C.O.  di Coazze, 
MUSEP – Museo Civico Etnografico del Pinerolese, Associazione Centro Arti Tradizionali Popolari del Pi-
nerolese, Associazione Principi Pellegrini: DiVangAzioni, AIAMS (Associazione Italiana Amici dei Mulini 
Storici) sez. piemontese, FAI Gruppo della Val Sangone, Associazione culturale e di incontro DonneDi-
Valle, Associazione Buffa 2.0. e i panettieri di borgata Buffa, C.A.I. sezione di Coazze e C.A.I. sezione di 
Giaveno, Associazione culturale EFFEPI studi e ricerche francoprovenzali, Duma c’anduma – Trekking e 
Viaggi a Piedi, Ecomuseo Colombano Romean, Parco Alpi Cozie, Ecomuseo del Freidano, Gruppo Ricordi 
e Racconti della Val Sangone.
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Esercizi commerciali nel territorio giavenese del secolo 
scorso, da Ruata Sangone alla Tora lungo la Val d’Armirolo

Fino agli anni ’70 del secolo scorso anche nel comune di Giaveno e specialmente nelle 
borgate esistevano molte osterie. Quelle ‘vere’, dove si consumavano anche dei pasti ma si 
beveva soprattutto vino, sono oggi pressoché scomparse, cedendo il posto a birrerie alla 
moda, bar per aperitivi, vinerie … che sono tutta un’altra cosa! 
Per non perdere del tutto la ‘memoria storica’ di questi aspetti di vita quotidiana di un tem-
po, da cui ci separano pochi decenni ma che pure sembrano piuttosto lontani, ho provato a 
unire ricordi personali a notizie, informazioni e curiosità raccolte qua e là da chi ha ancora 
ben presente nella memoria quei momenti di vita sociale.

Nel mio archivio di cose d’antan ho scovato una vecchia cartolina, di quelle che oggi chia-
miamo ‘cartoline storiche’: come era uso fare in passato per le cartoline postali, essa non è 
altro che la foto dell’ “Osteria dell’Aurora” di Borgata Villanova, situata al bivio per il “Ber-
saglio” della Vernetta. Qui, partendo dal Pasché, mia nonna paterna (che era anche mia 
madrina di Battesimo, e che perciò chiamavo Mina, madrina) mi portava da bambino in 
passeggiata a far visita alla sua amica, la Mari, titolare di quell’osteria. Ovviamente le chiac-
chierate erano interminabili, un po’ pazientavo, ma alla fine, al culmine della sopportazio-
ne, finivo per sbuffare: Mina, nduma a chè! 
Nella fotografia di allora, oltre al nome dell’osteria evidente sulla facciata, si vede la titolare, 
la Mari sul balcone, quasi in attesa di qualche avventore. La fama dell’osteria era buona: 
correva voce che si mangiasse piuttosto bene!

Osterie, trattorie, piòle e botteghe
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Ogni borgata di Giaveno aveva almeno un’osteria o un negozietto; in alcune frazioni a volte 
erano presenti anche due ostu in concorrenza tra loro. Vi erano poi panetterie, negozi di 
commestibili di vario genere, veri bazar dove si poteva trovare di tutto: dai tabacchi al vino 
sfuso, dai quaderni alla cancelleria per la scuola, dai fiammiferi alle cose minute di merce-
ria… 
La Ruata Sangone di Giaveno, a partire dall’attuale semaforo all’incrocio con Via Coazze, era 
ed è ancora la via più naturale che porta alle tante borgate della Val d’Armirolo e del versan-
te di Monterossino, borgate ora raggiunte quasi tutte da strade carrozzabili. 
È sulle osterie e sugli esercizi commerciali di questa zona che ho concentrato la mia atten-
zione, da quando nel 1976 mi sono trasferito dal Pasché alla Ruà Basa, e precisamente al 
Baturas, in una casetta ristrutturata di mio nonno paterno Marco, situata poco prima del 
ponte sul Sangone. Da allora ho avuto occasione di conoscere a fondo la zona di accesso e 
l’intera Val d’Armirolo in tutti i suoi aspetti: una piccola valle, tributaria del più importante 
torrente Sangone, molto amata – com’è noto - dallo scrittore Augusto Monti, e che ho im-
parato a conoscere grazie anche ai tanti amici di quella zona, che l’hanno abitata e che in 
parte ancora la abitano.
Fino agli anni ’50 del Novecento, la carrozzabile si fermava alla borgata Tetti Via. Solo nel 
corso della seconda metà del secolo scorso essa venne fatta proseguire fino a Mollar dei 
Franchi, Case Per, Provonda, e poi Can Galet, Nanot, Girella, Tora, Budin e sul versante op-
posto fino a Monterossino e successivamente a Barbos, Ughetti, Fusero, Tora, Prese Franza; 
purtroppo un po’ in ritardo, quando ormai più della metà degli abitanti era scesa a valle per 
godere di maggiori comodità.
In quegli anni, specialmente nella giornata del sabato, giorno del marcà ‘d Giavèn, gli abi-
tanti scendevano nel capoluogo per portare a vendere i prodotti, anche in piccole quantità, 
che allora riuscivano a produrre: frutta, castagne, uova, funghi… e compravano giù quello 
che lassù non c’era: farina, sale, zucchero, piccoli attrezzi per il lavoro, capi di abbigliamen-
to… 
Verso il mezzogiorno del sabato i primi borghigiani cominciavano a risalire la valle. Il primo 
ostu che si incontrava, nei pressi dell’incrocio con via Coazze, nel caseggiato dell’attuale 
“Bottega del pane”, vi era l’Ostu du Muntrüsa, ma molti altri si incontravano lungo il per-
corso, come dirò più avanti. Erano veri “posti tappa” e ovviamente per “darsi la carica” si 
beveva quasi esclusivamente vino rosso! Non era raro che qualcuno “alzasse un po’ troppo 
il gomito”, così invece di rientrare a casa il sabato pomeriggio o la sera, vi arrivavano la do-
menica mattina, grazie anche alla possibilità di dormire in qualcuna di quelle locande. 
Non diciamo poi delle fiere di maggio e di ottobre: erano occasioni sempre attese e vissute 
con … particolare solennità, tanto da protrarsi a volte per più giorni, a causa delle sonore 
ciucche rimediate. Non va dimenticato infine che le piòle di borgata erano luogo per eccel-
lenza delle feste locali, dove si cantava e si ballava a lungo. Ricorreva anche il detto popolare 
che “non era una bella festa se non ci scappava qualche accoltellamento” e correva pure la 
dicerìa che “quelli ‘d Pumeri” erano teste particolarmente calde e attaccabrighe…
Altro locale degno di nota era la Piòla ‘d la Piumbina che si trovava al Gran Dubbione, in 
frazione Serre Moretto, dove i valligiani dell’Armirolo, valicando il Colle del Besso o quello 
della Ceresera, andavano a far festa dalla Piumbina, brava cuoca, famosa per i piatti di “to-
mini elettrici”, acciughe al verde, polenta con coniglio al sivé… e poi via con i balli, come in 
ogni osteria del tempo: bastavano una fisarmonica, un trombone e un clarinetto.
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Altro che “sostanze”, aperitivi e superalcolici: unico sballo erano allora le grandi bevute di 
vino, salvo qualche grappino al culmine della festa! A fine anni ’70, su richiesta del compian-
to Luigi Bergeretti, anche il “Coro Valsangone” di Giaveno ha fatto una “puntata canterina” 
e mangereccia dalla Piumbina; risultò una bella festa, offuscata solamente dallo storcere di 
naso di qualche signora dei coristi, causa la presenza di un nugolo di mosche vaganti…

Per completezza di informazione, ecco ora un breve elenco delle osterie che si incontravano 
a partire dall’abitato di Giaveno, andando su verso la Val d’Armirolo fino alle borgate più 
alte. Come detto poc’anzi, la prima che si incontrava era quella du Muntrüsa, che portò da 
sempre quel nome in quanto inizialmente fu gestita da un signore che proveniva da Borgata 
Monterossino. Per questa ragione sia la trattoria di Irene Dovis, sia la ditta di commercio di 
vino di Franco Dovis erano indicati con l’espressione “da u Muntrüsa”. 
Mi ricorda la signora Irene che suo papà Domenico Dovis, rilevata l’attività, faceva rotolare 
i butal (le botti) pieni di vino lungo la rampa giù in cantina, nella casa di via Coazze dove 
attualmente si trova l’agenzia ACAT. Il signor Dovis tenne l’attività dal 1938 al 1957, pas-
sando poi l’attività alla figlia Irene e al marito Walter Usseglio Nanot, che si sono trasferiti 
successivamente nel nuovo edificio all’incrocio semaforico di Via IV Novembre: una vera 
trattoria di prim’ordine, apprezzata non solo dai giavenesi ma da molti villeggianti, e pro-
seguita sino a qualche decina di anni or sono.

Avviandosi verso la Ruà, nei pressi dell’incrocio 
tra Via Ruata Sangone e Via Genolino, nell’ulti-
mo tratto di Via Don Pogolotto era in esercizio 
nella seconda metà del ‘900 una seconda osteria, 
di cui si intravede tuttora qualche traccia della 
scritta (vedi foto a lato); era gestita dalla signora 
Giuseppina Ruffino, chiamata familiarmente Fifi, 
e dal consorte Domenico Giana. Mi ricorda il fi-
glio Beppe che per entrare nel locale bisognava 
scavalcare una bialera che andava poi a defluire 
‘n la strà di ciàt, l’attuale Via XV Aprile.
Nel ricordo di alcuni borghigiani vi era poi un 
esercizio, costituito da un piccolo negozio e un 
forno, gestito da una certa Marì prima del 1957 e poi da un’altra signora di nome Costanza: 
si trovava nello slargo di casa Barone alla Ruata, di fronte all’arco in pietra, poco prima della 
discesa nota ai giavenesi come la Rustà.
Appena svoltata la curva a sinistra al fondo della Rustà, c’era il locale Da Fiurentìn, gestito 
negli ultimi anni di apertura dalla signora Gontero e poi dai figli Ferlanda; anche qui, vino, 
tabacchi, il gioco delle bocce e l’immancabile ballo nei giorni di festa.
Poco più avanti, sul lato destro della strada verso il Mollar, di fronte all’ ex panetteria Ober-
to, esisteva un negozio di alimentari (Commestibili, come si indicava allora) gestito inizial-
mente per pochi anni dalla signora Luigina Franco La Croia, poi da un’altra signora anziana, 
la Tersilla. Per accedere al locale si scendeva di uno scalino rispetto al piano strada, e … si 
trovava di tutto!
Come già detto, di fronte a questo Commestibili la panetteria Oberto (spesso indicata famili-
armente “ai tre scalini”) ha sfornato per molti anni pane e grissini. Divenuta poi rivendita di 
pane e altri alimentari con la signora Katia, ha riaperto di recente con una nuova gestione.
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Passate le case del Baturas, subito dopo il pon-
te sul torrente Sangone, sulla sinistra della car-
rozzabile in zona Tetti Brandol c’era in passato 
la nota osteria Da Ciani (o Ciane), ricercata forse 
più come luogo di ritrovo per il ballo che come 
osteria. Molti anziani ricordano tuttora che si an-
dava a balé da Ciani…
Superata la salita verso il Mollar (un tempo su ri-
pida mulattiera, dal 1956 sui tornanti della nuo-
va carrozzabile), giunti al piccolo slargo di fronte 
alla chiesa dedicata a San Pietro nel cosiddetto 
Mollar basso, si incontrava la trattoria Da Ermi-
nia, apprezzata dai clienti per la succulenta cu-

cina casalinga (nel riquadro in basso della cartolina d’epoca è ben visibile sulla sinistra 
l’ingresso della trattoria con i suoi scalini; l’edificio sul lato destro della strada era la scuola 
elementare del Mollar e delle borgate vicine). Anche da Erminia si vendevano tabacchi e 

sigarette. Ricordo che negli anni dei miei primi approcci al 
fumo passavo a volte al Mollar a comprare le sigarette sciolte; 
un’abitudine per fortuna durata pochi anni…

Saliamo ancora e arriviamo a Provonda. Nel corso del ‘900 
fu in esercizio intorno agli anni ’30 una rivendita di pane; 
il locale, che si trovava davanti alla ex cappella (poi scuola 
elementare), era stato affittato da Angelo Michele Bianciotto, 
che già gestiva una panetteria con forno alla Borgata Voleri. 
Nei primi decenni del ‘900 a Provonda c’era un’unica osteria, 
gestita sino al 1938 da Antonio Dovis, lu Bissu. 
In quell’anno lu Bissu decise di trasferirsi in Francia e ven-
dette casa e attività ad Angelo Bianciotto, già panettiere a la 
Vuleri. Questi con la moglie Albertina, ha continuato a gestire 

per molti anni la stessa osteria (nella foto a lato), che era anche riven-
dita di tabacchi e commestibili, nonché luogo dove si ballava; il tut-
to fino al 1979, da quel momento non esistette più nessun esercizio 
commerciale a Provonda.
Tra il 1965 e il 1980 il CAI aiuta Celestino Bert Arbul, proprietario di 
uno stabile alla Frazione Tora (mt 1002), nell’apertura di una oste-
ria-trattoria classificata “Rifugio affiliato CAI”, cosa che permette di 
usufruire di notevoli agevolazioni fiscali (nella foto d’epoca a lato si 
notano gli stemmi del CAI sulla porta d’ingresso e il relativo cartello). 
Dal 1970 lavora nella trattoria anche la signora Lilly Todaro Libera, 
moglie di Celestino, che si fa apprezzare per la sua cucina di tenore 
casalingo. In quegli anni spesso i soci CAI pernottavano in quel rifu-
gio, piacevole per la bella posizione in cui si trovava e che soprattutto 
aveva il pregio della prossimità: qualcuno ricorda con piacere di aver 
trascorso lassù in allegria un certo numero di feste di Capodanno! 
In quel periodo al “Rifugio Tora” si tenne anche un Corso regionale di 
aggiornamento per Accompagnatori di Media Montagna.
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A partire dal 1980 il CAI Centrale declassa le strutture affiliate raggiunte da strade carroz-
zabili, che diventano normali esercizi commerciali con relativa tassazione: cosa che avviene 
anche per questo locale della Tora.
A Pian Savin, poco oltre la Tora, agli inizi degli anni 2000 è stato avviato un Bed & Breakfast 
con annesso recinto per cani e altri animali in custodia. È gestito dalla signora Barbara con 
la famiglia, salita quassù dalla pianura per iniziare del tutto un nuovo tipo di vita!
Mi riferisce un ex borghigiano di Borgata Nanot di Provonda che negli anni ’50-’60 nel pe-
riodo estivo si teneva alla Prese della Franza, poco oltre la Tora, una festa familiarmente 
chiamata festa dij gadàn: un nome simpatico che dice tutto (gadàn sta a indicare persona 
sempliciotta, tonta o che … finge di esserlo!).
Scendendo dalla Borgata Tora verso il Fusero, incontria-
mo la trattoria Marinet, (nella foto a lato) che prende il 
nome da una antica fontana adiacente all’edificio. 
L’esercizio ha preso avvio nel 1967 su iniziativa di Leo-
nildo Martoglio e della moglie Rosetta Guglielmino e ha 
proseguito l’attività con locali ampliati grazie al coinvol-
gimento nella gestione del figlio Aldo e la sua consorte 
Elena, fino al 1995. Da allora è passata di mano attraver-
so gestioni diverse, ma sempre con generale apprezza-
mento di villeggianti e dei turisti di giornata. È apprez-
zabile che questo punto di ristoro continui a offrire il suo 
servizio a beneficio dei turisti, in questo remoto angolo 
di montagna giavenese, a pochi passi dal grazioso San-
tuario della Madonna della Neve, sul crinale che separa 
la Val d’Armirolo di Provonda da quella del Tauneri della Maddalena.
Si ha notizia infine di un’ultima osteria in esercizio a metà del secolo scorso, questa volta 
sul versante di Monterossino, e precisamente nella Borgata Ughetti, vicino al bivio della 
carrozzabile che porta a Pontepietra.

Le notizie riportate sono dovute a ricordi personali, ma soprattutto a informazioni orali 
raccolte presso numerose persone, oggi piuttosto anziane, che in Val d’Armirolo sono nate 
o hanno a lungo vissuto. 
La piacevolezza, la dolcezza e la quiete di questa piccola valle non devono far dimenticare 
che anche qui, come in tutti gli angoli della più ampia Val Sangone, vi erano e vi sono tuttora 
versanti severi, impervi, difficili, sui quali scorrevano lente e spesso faticose le giornate di 
chi vi abitava. 
Quei luoghi di ristoro, spesso anche di vendita di generi di prima necessità, costituivano un 
punto di riferimento importante per la vita quotidiana, ma anche un significativo punto di 
aggregazione sociale e di piacevole incontro nei giorni della festa.
Ricordarli sembra restituire loro un attimo di vita, anche solo nella nostra memoria.

Un particolare ringraziamento agli amici ai borghigiani e agli ex abitanti della Val d’Armirolo 
e non solo: Bruno Ferlanda, Gorgina Viretto Truto, Irene Dovis, Walter Usseglio Nanot, Aldo 
Martoglio, Luigina Franco La Croia, Silvano Moschietto, Primo Dematteis, Beppe Gioana.
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Anni ’50: superati i tornanti, il rettilineo della nuova carrozzabile nel pianoro del Mollar, 
con in fondo la trattoria Da Erminia e la chiesa; in alto a sinistra il nucleo più antico del Mollar alto.
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Nelle cerchie dei poderi che in un passato non troppo lontano cingevano come corone le 
borgate della montagna, ai prati si alternavano campi di grano, segale o patate, i cui colori 
mutavano col passare delle stagioni.  
Era così anche per la Sità, come per il numero elevato di abitanti era allora per tutti sëņ d 
Toûnda, la borgata Tonda nell’Alto Indiritto di Coazze, dove viveva Tiņ d Toûnda, una donna 
alla buona, il cui nome accompagnato da quello della borgata serviva forse per distinguerla 
da altre Tiņ del circondario. 
Oltre alla cerchia delle case, Tiņ d Toûnda possedeva un boccone di prato, al confine con un 
podere di una montanara dei Greisoûņ, dove con altri abitanti di là erano soliti ritrovarsi 
per il fieno o per il pascolo. 
Sui crinali alti di quel mondo verticale, l’estate vera tardava ad arrivare e repentini abbas-
samenti di temperatura erano da considerarsi nella norma. 
Quando a primavera inoltrata il sole tornava a scaldare le anime insieme alle ossa dei cri-
stiani, dopo inverni che non finivano mai, a sconsigliare di scoprirsi anzitempo non era solo 
la “modestia cristiana” alla quale all’epoca invitavano ad attenersi dei cartelli, esposti in 
bella vista in prossimità delle chiese.  
Oltre all’esperienza dei vecchi che tardavano a metter fuori il naso, a invitare alla prudenza 
nello scoprirsi c’era un proverbio tirato fuori da chissà chi e quando, ma sopravvissuto per 
la cura che ognuno aveva di trasmetterlo alle nuove generazioni: 
“Avríl gnëņca iņ fil, mag vë adág, djúgn slárga oû pugn”.
“Aprile neppure un filo, maggio va adagio, giugno allarga il pugno”.  
Sebbene nell’anno della nostra storia l’estate fosse già arrivata anche lassù, Tiņ d Toûnda 
ancora non si era decisa ad alleggerirsi dagli abiti invernali. 
Per l’uno, l’altro o nessuno di quei motivi, a metà di quel luglio particolarmente caldo, Tiņ d 
Toûnda nei prati lavorava ancora vestita come a fine inverno. 
In un pomeriggio di canicola, di quelli rari a quelle quote, su-
data e accaldata Tiņ voltava il fieno, per farlo seccare bene, 
infastidita da un nugolo di tafani e dagli indumenti che si ap-
piccicavano sulla pelle. 
Tiņ sopportò finché poté il caldo che la soffocava; poi non ce 
la fece più e dalla tasca cavò il coltello che ogni montanaro 
si portava appresso perché poteva essercene sempre biso-
gno. Con tagli decisi lungo la linea della cucitura, Tiņ staccò le 
maniche della maglia di lana che portava indosso, le posò sui 
rami di un melo e là rimasero per l’intera estate, a prendere 
vento, sole e pioggia.   
Chi conosceva bene Tiņ d Toûnda, sapeva che non era nuova 
a stranezze. 
Per questo motivo, commentando con altre donne le maniche 
sul melo, una di esse sentenziò: 	
“Oû vrè, quënte à ruvrët loû frètch, Tiņ i toûrnrët djamái a përnèsle seui mëndje”.
“Vedrete, quando arriverà il freddo, Tiņ tornerà a riprendersele le sue maniche”.  
Alla donna i fatti diedero ragione. Un giorno dopo l’altro, una settimana dopo l’altra, e lassù 
quelle calde non sono molte, l’estate voltò pagina e tornarono i primi freddi.
Un mattino umido di nebbia di fine settembre, Tiņ d Toûnda tornò al melo per riprendersi 
le maniche, che di aria ne avevano presa in quantità. 
L’estate era finita, commentava la donna con le persone che incontrava, tornando a casa con 
le maniche recuperate. 
Era tempo di attrezzarsi e lei quella sera lo avrebbe fatto rimettendo insieme i pezzi del suo 
indumento.

Ennio Baronetto

Le maniche sul melo
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Viaggiare da soli...viaggiare da sole...
Ogni volta che ho deciso di partire da sola sono stata giudicata dalla 
maggior parte della gente come una pazza, una incosciente… “Ma perché 
vai da sola? non hai nessuno che ti accompagni? Ma è pericoloso! Non ti 
annoierai? In più sei una donna!”
In realtà, a qualunque viaggiatore porrete questa domanda, vi risponde-
rà che è un’esperienza meravigliosa, unica e sempre differente: parti da 
solo perché è quello che desideri, non perché “sei solo”. 
Parti perché ti fa sentire vivo.
Il mio primo viaggio in solitaria è stato il Cammino di Santiago, per la 
precisione il cammino francese da Saint- Jean-Pied-de-Port a Finisterre 
con il mio fedelissimo zaino sulle spalle.
Un mese in compagnia, però, di tanti altri pellegrini, persone di ogni an-
golo del pianeta che per i motivi più diversi decidono di intraprendere 
questo cammino. Un clima di fratellanza ed empatia mi ha accompagna-
to per tutti i 900 km. Parti deciso e dopo qualche giorno smetti anche 
di tenere con orgoglio il conto dei km percorsi, per assaporare il tutto 
senza considerarlo una sfida e trasformati così in un pellegrino, conscio 
anche di tutti i dolori e delle vesciche, perché è proprio vero: No pain no 
glory!
Un’esperienza unica, importante, che mi ha permesso di capire che le 
cose materiali contano davvero poco, che per vivere e d essere felici ba-
stano poche cose. E stanno tutte dentro a uno zaino.
Partire da sola ti permetterà di essere totalmente libera nelle tue deci-
sioni e di avvicinarti molto di più agli altri pellegrini, di dare e ricevere 

aiuto e di prenderti in ogni momento i tuoi spazi.

Terminato il cammino, che in verità non si può definire un 
viaggio da soli, decido di seguire il mio cuore che - chissà 
perché? -  vuole portarmi in Sud America. Se già mi pren-
devano per pazza ad attraversare la Spagna da sola per un 
mese, figurati tre settimane in Colombia... tu donna inco-
sciente!
Ovviamente prima mi sono documentata, lo faccio sempre, 
ogni volta, prima di decidere la mia destinazione. Consulto 
forum, controllo la situazione del paese.
Al contrario di quello che si pensi, questa nazione non è 
solo droga e delinquenza. E i cittadini stessi tengono a mo-
strarti la vera Colombia, quella ospitale e ricca di paesaggi 
e persone meravigliose.
Quindi studio la guida, preparo un itinerario di viaggio in-
dicativo, prenoto la prima notte in ostello e … via! A Bogotà 
avrà inizio la mia nuova avventura!

Wanderlust: l’impulso di viaggiare
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Dormirò sempre in ostello, in camerata, questo mi per-
metterà di conoscere e fare amicizia con altri viaggiatori.
Ed ecco la prima sorpresa: è pieno di donne che viaggiano 
da sole, dai 18 anni in su. Ragazze tedesche, austriache, 
svizzere, americane… e questo mi fa pensare che tutta que-
sta paura di partire e dell’ignoto è soprattutto italiana.
Nel resto d’Europa i giovani vengono spinti ad esplorare il 
mondo, a prendersi l’anno sabbatico e diventare indipen-
denti. ESSERE DONNA NON COSTITUISCE UN OSTACOLO!
Mi sposterò più o meno ogni due giorni con mezzi locali, 
perché è economico e perché mi fa sentire più vicino alla 
gente del posto.
Attraverserò montagne, foreste, spiagge e ovunque la gen-
te del posto mi si avvicinerà curiosa. Sono sola, quindi per 
loro è più facile trovare il coraggio. Cercheranno di darmi 
qualsiasi aiuto di cui abbia bisogno, mi indicheranno la 
via, mi accompagneranno, mi metteranno in guardia delle 
zone da evitare, mi racconteranno di loro.
Partirò per un trekking di 5 giorni verso la Ciudad Perdida, 
dove verrò inghiottita dalla foresta e imparerò a conoscere 
molti segreti di questa terra popolata ancora da numero-
si gruppi indigeni. Il tutto in compagnia di una fantastica 
guida locale e dal mio gruppo, quasi interamente formato 
da donne!
Gli imprevisti non mancheranno, ma proprio in quei mo-
menti ti accorgerai che sarai in grado di affrontarli tirando 
fuori una grinta che non pensavi di avere. Sarai costretta 
a prendere delle decisioni e imparerai a conoscere te stes-
sa.
Per tutto il tempo ti farai guidare dall’istinto, esplorerai, 
gli occhi ti si riempiranno di innumerevoli emozioni e rag-
giungerai una grande soddisfazione.

E quindi… prossima destinazione: Nepal
Ma manca il cammino e quindi dopo attente ricerche deci-
do di provarne uno in verticale, il trekking al campo base 
dell’Annapurna, da sola, con il mio zaino, senza guida e 
senza portatore.
Kathmandu, sto arrivando!
Ecco che mi trovo catapultata in una città caotica, piena 
di odori, di spezie, smog, colori, suoni, un traffico incre-
dibile...
Mi fermo una sola notte, poi prendo il bus per Pokara, de-
cisamente un luogo più rilassante, e dopo aver svolto tutte 
le pratiche burocratiche parto per il mio trekking. Rimango 
stupita dalla quantità di persone, anche di grossi gruppi, 
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che decidono di affrontare il percorso non privandosi di 
tutte le comodità che possano entrare in valigie giganti e 
rigide, portate ovviamente dai … portatori! Molti partono 
per compiere un circuito più breve.
Chiacchiero molto con i portatori, giovani, che si portano a 
spalle anche 30 kg e che camminano con sandali e infradi-
to, per paghe irrisorie. Ci troviamo spesso a riposare tutti 
insieme. La loro sì che è una vita dura e la maggior parte 
delle persone non sembra averne rispetto…
Parlo molto anche con le guide locali. Giovani e simpatici.
È un trekking faticoso, con molti sali e scendi e per la mag-
gior parte su grossi gradini, ma sono felice! Fino a quando… 
ecco il maledetto imprevisto: poteva capitarmi ovunque, 
ma mi succede lì … ed è solo il secondo giorno, a metà stra-
da verso il rifugio a 2800 mt... una bruttissima distorsione 
alla caviglia.
È dolorosissima, fatico ad appoggiare il piede e devo fare 
ancora molta strada.
In un attimo vengo circondata da persone che mi vedono 
soffrire e mi regalano chi una cavigliera, chi una crema an-
tidolorifica chi parole di incoraggiamento... Anche qui non 
sono sola.
Sono costretta a rimanere ferma due giorni, il dolore è così 
forte che non riesco neanche ad infilare l’infradito. E qui 
non c’è ghiaccio, poche medicine, nulla che possa aiutare.
La donna del piccolo punto di soccorso mi consiglia di non 
proseguire, specialmente con in spalle i miei 13 kg di zaino, 
e così la maggior parte delle persone: “prendi un mulo e 
scendi”, dicono.
Sfrutto i due giorni di forzato relax per ammirare il pano-
rama che si apre sulla catena dell’Annapurna, per leggere e 
chiacchierare con tutti i trekkers che passano da lì. Fortu-
natamente ho scelto un rifugio di passaggio. Infine prendo 
la decisione di continuare, almeno per un po’, esistono in-
fatti diverse vie d’uscita per tornare al punto di partenza. 
L’importante è sempre partire prima di tutti gli altri, non 
essere mai l’ultima, così se non ce la dovessi fare potrei 
chiedere aiuto e farmi portare giù da quel mulo che vorrei 
proprio evitare.
E così per altri tre giorni cammino, zoppa, con dolori ora-
mai da tutte le parti, in particolare alla caviglia e alla gamba 
opposta che, poverina, deve reggere tutto il peso. Ringrazio 
di avere i bastoncini! Senza i quali non ce l’avrei mai fatta. 
Assolutamente indispensabili!
In ogni caso proseguo felice, e anche abbastanza spen-
sierata grazie alla meravigliosa natura che mi circonda, 
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ai numerosi incontri e in particolar modo alla compagnia 
di Abby, una ragazza inglese zoppa anche lei.
Insieme ci diamo forza e insieme, a due giorni dal campo 
base, dove ci aspetterebbe la neve, una valanga ed even-
tuali soccorsi solamente tramite elicottero, decidiamo di 
prendere l’ultima via di uscita e di riscendere a valle. In fin 
dei conti il campo base sarà sempre là.
Ma non senza concederci prima una giornata intera alle 
hot springs lungo il cammino, a goderci l’acqua calda delle 
sorgenti termali naturali in mezzo alla foresta. Ce lo siamo 
meritate!
Ed eccomi quindi di nuovo a Pokara. Inizialmente il mio 
orgoglio ne è stato molto ferito, ma non mi scoraggio e ap-
prezzo comunque ogni giorno del viaggio. Mi piace pensare 
che se non mi fossi fatta male, non avrei avuto quell’inte-
ra settimana per godermi Kathmandu in maniera lenta e 
rilassata, passeggiando per tutta la città a passo di … una 
zoppa, osservando, esplorando e facendo il pieno di colori 
odori cultura e sorrisi.

Passano due anni prima di potermi concedere nuovamen-
te un viaggio in solitaria, due anni molto duri. Per stare di 
nuovo bene, ho bisogno di partire e tornare nel mio ama-
to Oriente.  Sento che il Myanmar potrebbe essere il luogo 
giusto, anche dei legami affettivi mi portano lì.
Parto, e appena salgo sull’aereo mi sento più leggera. All’ar-
rivo a Yangon mi sento in pace, nessuna agitazione, solo la 
voglia di esplorare di nuovo.
Già la prima sera faccio amicizia con Sandrine, una donna 
francese di 42 anni che si è presa tre mesi sabbatici dal la-
voro e che ritroverò in molte parti del viaggio.
Esplorerò un po’ il Sud, spostandomi con bus notturni mol-
to rumorosi e moto-taxi con conducenti che non parlano 
una parola d’inglese; in quasi tutto il paese infatti si parla-
no solo il birmano e dialetti locali. Tranne i numeri: quelli, 
per fare i conti li conoscono sempre! Più volte si ripeterà 
la scena in cui a bordo del taxi o moto-taxi dopo cinque 
minuti di strada mi verrà passato al telefono il parente più 
prossimo o l’amico che parla inglese a cui spiegare la mia 
destinazione. 
Scene abbastanza divertenti!
Questo viaggio meriterebbe un racconto a sé, è un paese 
che da poco si sta aprendo al turismo, tutti sono gentili e 
sorridenti in maniera profondamente genuina. Tutto è re-
ale qui.
I turisti sono ancora pochi e questo mi rende una celebrità, 
sarò più fotografata io che un qualsiasi luogo di culto.
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Continuo il mio viaggio, visiterò templi, città storiche, villaggi, parchi naturali, mi sposterò 
anche in barca, conoscerò tante persone.
E verso la fine, di nuovo in compagnia della mia amica francese, partirò per il mio sogna-
to trekking: 60 km attraverso campagne, colline, villaggi, fattorie e piantagioni. Saranno 3 
giorni di cammino non troppo duri ma insopportabilmente caldi. Ma il paesaggio, di nuovo 
è una meraviglia; camminerò per sentieri, coltivazioni di tè, zenzero, peperoncino e anche 
lungo i binari del treno.
Incontrerò bambini gioiosi, donne e uomini appartenenti a minoranze etniche che lavorano 
duramente nei campi e per due notti dormirò a casa delle famiglie.
Assaporerò il miglior cibo del Myanmar, godrò del gusto di verdure meravigliose, ascolte-
rò leggende sulle tribù e con i miei compagni d’avventura discuterò animatamente di The 
game of Thrones.

Ogni viaggio è un’esperienza a sé. Puoi decidere di partire per i motivi più diversi, la cosa 
importante è sempre partire con coscienza, avere ri-
spetto e spirito d’adattamento. Bastano questi tre 
ingredienti e ne sarai ripagato. E il mondo è pieno di 
donne che viaggiano alla ricerca di luoghi, di persone, 
di sé stesse. Non bisogna farsi frenare dalla paura o dai 
preconcetti.

Viaggiare rende liberi, forti e con la mente aperta.
E quando non si può partire come in questo periodo 
buio... si può almeno puntare il dito sul mappamondo e 
iniziare a fantasticare sulla prossima meta.
Il mondo è ricco di tesori da scoprire, di persone, di 
viaggiatori e gente del posto che ti staranno accanto e 
che ti aiuteranno se ne avrai bisogno e che occuperan-
no un posto nel tuo cuore per sempre.

Lorena Gallino
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CG SERVICE di Cosimo Giordano  
331.5277891 - cosimog.cg@libero.it

331.5277891
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INSTALLAZIONI 
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E RIPARAZIONE:
Lavatrici
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Lavastoviglie
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Condizionatori 
Stufe a pellet
Scaldabagno
e altro ancora...
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